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Per un lutto del depu ato Pagliuca. 
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cui egli è stato colpito. I1 uo giovane figliolo 

golfo di Salerno. 
è tragicamente scomparso I ieri nelle acque del 
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Soiio certo di interpretare i l  sentimento 
di t u t t i ,  esprimendo la più commossa parte- 
cipazione al  dolore del collega così duramente 
colpito. (Segni di  generale consentimento). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono s ta te  
presentate alla Presidenza le seguenti pro- 
poste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dai deputati De Lauro Matera A n n a ,  
Magno e Pelosi: 

((Norme per la sospensione della esecu- 
zione degli sfrat t i  dagli immobili adibiti ad  
uso di abitazione compresi nel territorio del 
comune e della provincia di Foggia )) (113); 

dal deputato Moro: 
(( Modifiche all’ordinamento degli studi 

per le lauree in giurisprudenza, scienze poli- 
tiche e in economia e comniercio )) (114). 

A4veiido i proponenti rinunziato allo svol- 
gimento, saranno stampate, distribuite e t ra-  
smesse alle Commissioni competenti con ri- 
cerva di stabilire se dovi a m o  esservi esami- 
nate  in sede referente o legislativa. 

Sono s ta te ,  poi, presentate le seguenti 
a l t re  proposte di legge: 

dai deputati Menotti,  Biasutti,  Berzanti, 
Farinet, Viale,  Budini Confalonieri, Chia- 
ramello, RapeEli e Driussi: 

((Aumento dell’impostadi soggiorno)) (111). 
(( Aumento del contributo di cura )) (112). 

Saranno s tampate  e distribuite; poiché 
importano onere finanziario, sarà fissata i6 
seguito, a norma dell’articolo 133 del regola- 
mento, la da t a  d i  svolgimento. 

Seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo e del disegno di legge di pro- 
roga dell’esercizio provvisorio. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo e del disegno di legge di proroga 
dell’esercizio provvisorio del bilancio. Come 
la Camera ricorda, la discussione sulle comu- 
nicazioni del Governo e la discussione genera- 
le sul predetto disegno di legge sono s ta te  
chiuse. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Presi- 
dente del Consiglio. 

PELLA, Presidente del Consiglio dei min i -  
stri. Onorevoli deputati, anche in questo ramo 
del Parlamento la discussione sulle brevi co- 

municazioni del Governo è s ta ta  particolar- 
mente rapida, concisa, ma esauriente, e si è 
svolta in quella atmosfera, che si 6 voluto 
chiamare, e credo giustamente, di distensione, 
e in un  tono di cui sinceramente crediamo di 
doverci compiacere vicendevolmente. 

Ma poiché potrebbero nascere, certamente 
fuori di qui e non qui, equivoci che desidero 
chiarire, appunto perché il Governo intende 
che questa atmosfera debba essere non sol- 
tanto mantenuta, ma consolidata, consentite- 
mi qualche osservazione al riguardo e qualche 
interpretazione e precisazione. 

Certamente i1 tono in cui il Parlamento e 
il Governo hanno voluto contenere la discus- 
sione dipende dallo sforzo di buona volontii 
che tut t i  intendiamo fare affinché questo dia- 
logo politico si svolga in una atmosfera di 
massima serenità, e dipende, credo, in Iarghis- 
sima parte, vorrei dire in prevalente parte, 
dalla natura particolare di questo Governo, 
natura eminentemente amministrativa, che 
pur avendo le proprie ispirazioni politiche nel 
senso migliore della parola, certamente ’ SI 

trova su un piano prevalentemente tecnico, P 
quindi un po’ lontano dalle atmosfere pole- 
miche. 

Ma vorrei ricordare ancora, qui, come ho 
avuto occasione di ricordare al Senato, che il 
linguaggio è veramente un  mezzo di relazione 
t ra  persone che conversano t ra  loro. Il lin- 
guaggio dcve essere sintonizzato, armonico, e 
quindi i l  Governo ha  tu t to  i1 desiderio di 
mantenere questo tono, alla condizione che 
tut t i  gli interlociii ori si comportino allo C k d S C J  

m o  cl o .  
ConsPntitrmi, pero. alcune precisazioni in 

relazione a interpretazioni che sono s ta te  date. 
rispetto al programma di Governo e alle co- 
municazioni che ha  fatio il Governo. 

Desidero, in primo luogo, sottolineare 
che rifiutiamo qualsiasi contrapposizione, an- 
che soltanto in termini di parziale rinnega- 
mento, del grandioso lavoro compiuto negli 
anni scorsi. Integrazioni di orientamenti 
politici possono rendersi opportune dopo il 
7 giugno, e questa sarà la materia della cosid- 
det ta  chiarificazione; m a  quel grandioso lavoro 
che ha  nome ricostruzione del paese, consoli- 
damento della libertà e degli istituti democra- 
tici, inserzione dell’Italia nel concerto inter- 
nazionale, è i l  risultato d i  una vasta opera 
di cui possiamo essere fieri e su cui attendiamo 
fiduciosi il giudizio della storia. 

Ed è in questo senso che ho trovato par- 
ticolarmente felice l’interpretazione dell’ono- 
revole Jervolino, il quale ha  definito 11 nostro 
programma di Governo il programma della 
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(( novith inserita nella continuità ». Abbiamo 
partecipato a tale lavoro sotto la guida di 
Alcide De Gasperi con entusiasmo, conside- 
reremmo come una offesa alla verità, oltre 
che ai  nostri personali sentimenti, qualsiasi 
diversa impostazione e interpretazione. Al- 
cide De Gasperi è stato u n  grande servitore 
del paese e della democrazia, e i nostri sen- 
timenti verso di lui non possono che essere 
ispirati alla più grande affezione e alla pii‘i 
a l ta  stima. (Applausi  al centro). 

L’onorevole Jervolino h a  detto - ed io 
desidero dargli e prenderne a t to  - che il 
gruppo della democrazia cristiana d à  al  suo 
Governo l’appoggio pieno ed incondizionato. 
Ha altresì smentito insinuazioni e fantasie 
che non posso non deplorare. Lo ringrazio 
per il suo pieno ed incondizionato appoggio 
affinché questo Governo possa assolvere a l  
suo delicato e difficile compito, e con lui 
ringrazio i deputati del gruppo a nome del 
quale egli ha  parlato, e sono certo che a loro 
volta vorranno, più di qualsiasi altro, com- 
prendere la necessità, ancor più della utilità, 
di questa grave fatica a cui questo Governo 
si è sobbarcato. 

Circa la fisionomia del Governo, si sono 
dette e scritte le cose più contrastanti. Qual- 
cuno h a  voluto considerarlo un  Governo 
monocolore, che dovrebbe compiere una 
specie di contrabbando per consolidare un 
monopolio della democrazia cristiana, qual- 
cun altro, invece, lo ha  interpretato come un 
Governo costituito a diepetto della demo- 
crazia cristiana; altri, invece, forse avvici- 
nandosi più al  vero, lo ha  voluto considerare 
come u n  Governo non monocolore, ma sem- 
mai incolore, in relazione alle finalità che 
intende raggiungere. 

La realtà è che si tratta, per il particolare 
momento, per i particolari compiti eminente- 
mente amministrativi cui deve assolvere, 
per la sua caratteristica di transizione, di un 
Governo della nazione, anziché di un Governo 
che ripeta la sua origine esclusivamente da  
uno o da  più partiti; di un Governo che viiole 
servire la  patria senza che i propri membri 
debbano respingere il loro patrimonio ideolo- 
gico, che anzi desiderano riaffermare; di un 
Governo che, dai valori universali del cri- 
stianesimo - come ho detto a l  Senato - 
in particolare nel campo sociale, vu01 ho-  
vare ispirazione e guida; di u11 Governo che 
confida nell’appoggio più largo dei parti ti 
che nei gruppi hanno qui la loro espressione 
parlamentare, senza che tale appoggio - ri- 
peto ancora una volta - abbia significazioiie 
politica diversa da  quella di aver voluto 

ervire il paese in questo particolare mo- 
iiento. 

L’onorevole De Francesco ed anche l’ono- 
&ole Pajet ta  si sono intrattenuti in parti- 
:olare sul come questo Governo si è costi- 
,iiito. Noi riteniamo che non possa essere 
I )sta in dubbio l’ineccepibilità costituzionale 
le1 punto di partenza; e se una sollecitudine 
ri  fu nella sua composizione, questo, eviden- 
enirnte, fu det ta to  dall’urgenza del momento 

1 dalla difficolià d i  pcder avere quelle maggiori 
:orisultazioni, cui certamente non avrei ri- 
iunziato se il complesso delle vacanze non me 
o avesse impedito. Ma restano ferme le fina- 
i t &  di questo Governo, le quali si riassumono 
ielle due caratteristiche di Governo di tran- 
;izionc e di Governo che vuole assolvere ai 
woblemi più urgenti; e questo credo che non 
porti a dover necessariamente concludere 
:come ha detto l’oilorevole Dc Francesco, che 
ho ammirato ancora una volìa per la sua 
3ciita disamina di costituzionalista) che in 
un Governo di questo genere noi1 vi potevano 
essere ministeri senza portafoglio, in quanto 
i due colleghi che hanno accettato la carica 
hanno, iilvero, compiti eminentemente ammi- 
nistrativi, di natura  urgente ed importante, 
che non potevano essere lasciati scoperti e 
che difki lmente  avrebbero potuto essere ri- 
condotti a ministri titolari di dicasteri. 

E vorrei assicurare l’onorevole Almirante 
che non dimeiit,icherò di essere i1 Presidente 
del Consiglio in questo periodo di transizione, 
e che egli 11011 mi troverà nella posizione di 
ministro del bilancio con l’interim della Pre- 
sideiiza,, ma mi troverà nella giusi.a posizione 
di Presidente coi dicasteri degli esteri e del 
bi 1 ali c 10. 

Onorevoli colleghi, i1 tono distensivo, la 
sottolineatura sul voler considerare eguali 
tu t t i  i cittadini, indipendenteinente dal loro 
patrimonio ideologico, non deve, d a  un lato, 
alimentare colpevoli speranze o far sorgere 
infondate preoccupazioni circa l’assoluta fer- 
mezza con cui questo Governo opererà sii1 
piano interno per assicurare quella pacifica 
convivenza 1 ra i cittadini che è obbligo di qual- 
siasi governo, m a  lo è ancor più per un  governo 
che vuole essere eminentemente amministra- 
tivo. L’assenza di intenzione o di vocazione 
polemica non deve trarre in inganno. Ante- 
riore o, se volete, concoinitante ma mai po- 
steriore all’esercizio dei diritti è per imi la 
s t re t ta  osservanza dei doveri che la legge 
impone. Nessuna concessione su questo punto, 
poiché la parità dei diritti presuppoiie la pa- 
rità dei doveri, e saremo quindi inflessibili 
nella tutela dell’ordine, delle libertà, delle li- 
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berc istituzioni democratiche contenute nella 
Costituzione che il paese si è liberamente data 
ti a cui abbiamo giurato fedeltà prima di ve- 
nire a questo Imnco. Le amministrazioni in- 
teressate, ed in particolare quella dell’interno, 
11011 avranno debolezze nei confronti di chic- 
chessia, di quanti singolarmente o in forma 
collettiva intendessero violare la legge, c da 
questo banco credo mi sia conccsso di rivol- 
gere un saluto particolarmente affettuoso, 
pieno di stima e di gratitudine verso quanti 
ne1 paese difendono l’ordine piibblico, riel- 
interesse di tutti gli italiani. (Applausi  al 
centro e a destra). 

Vogliamo difendere lo Stato nei suoi or- 
gani e nella dignità dello Stato e degli organi, 
e vi prego di aiutarci ad eliminare le difficoltà 
che si possono incontrare. 

E vorrei che fosse sempre meno frequente 
il caso di segnalazioni come quella che è 
arrivata dalla Prefettura di Ferrara in questi 
giorni, per cui, ad esempio, il 18 corrente, 
proprio mentre questo Governo si presen- 
tava al Parlamento con questi propositi, si 
scoprivano ancora armi nascoste in un ap- 
pezzanieiito di terreno ... (Interruzione del 
deputato Pajetta Gian Carlo). È un dato di 
fatto. Ed il fatto che ella, onorevole Pajetta, 
da quanto sembra, ne sia genericamente al 
corrente, mi fa confidare che non mi negherà 
la sua collaborazione per eliminare questi 
episodi che ancora si verificano. (Applausi  al 
centro - Rumori a sinistra). E vi prego di 
non arrecare ingiuria a questo Governo ri- 
tenendo che, se cito qualche episodio, lo 
faccia con intenzioni polemiche, perché i1 
nostro scopo è veramente di arrivare a quella 
pacificazione e a quella distensione che sono 
uno dei punti fondamentali del nostro pro- 
gramma. 

Devo sottolineare che un altro punto 
fondamentale è che per noi tutto deve svol- 
gersi nel Parlamento e niente fuori del Parla- 
mento, di quanto è prerogativa parlamentare, 

L’onorevole Pajetta ha detto che alla 
nostra formula (( tutto nel Parlamento 1) pre- 
ferisce la formula ((tutto nel Parlamento e 
nel paese », perché così vuole la democrazia 
moderna. Mi consenta, invece, di opporgli 
che, quando noi onoriamo il Parlamento, 
ad esso guardiamo come all’interprete au- 
tentico delle aspirazioni del paese. Non pos- 
siamo scindere un termine dall’altro o ve- 
dervi quasi un’alternativa. Non vi è e non 
vi può essere un doppio binario, a questo 
riguardo. In regime di democrazia moderna, 
cioè di suffragio universale, chiunque inten- 
desse limitare l’autorità e la volontà del 

Parlamento, in realtà intenderebbe limitare 
ed eludere la volontà del paese. Ecco perché 
abbiamo detto che, a nostro avviso, tutto 
deve ricondursi e tutto deve ritrovarsi nel 
Parlamento. I1 Governo per primo deve e 
vuole attenersi a questa regola fondamentale 
e provvederà scrupolosamente ed inflessibil- 
mente, per quanto di sua competenza, perché 
le prerogative del Parlamento non siano sca- 
valcate ed annullate da inammissibili in- 
fluenze, azioni, e pressioni extra parlamen- 
tari. 

Tutto ciò premesso, come doverosa chiari- 
ficazione e riaff ermazione delle intenzioni di 
questo Governo che intende difendere l’ordine 
quale pilastro fondamentale di qualsiasi pro- 
gredito svolgersi della vita del paese, in quel- 
l’ansia, di cui dovremo parlare dopo, di una 
grande apertura sociale di cui il manteni- 
mento dell’ordine deve essere base indispen- 
sabile, consentitemi di passare all’esame di 
qualche particolare problema che è stato 
toccato in materia interna, pur rinviandone 
maggiori approfondimenti a quanto avrà 
l’onore di dire il collega dell’interno in occa- 
sione della discussione del suo bilancio. 

Per quanto riguarda l’amnistia, noi certa- 
mente ci ispireremo ad un concetto di larga, 
larghissima clemenza. Ritengo però che il 
Governo, nel proporre il disegno di legge a1 
Parlamento, non proporrà il condono delle . 
sanzioni ai dipendenti dello Stato, in quanto 
si tratta di una posizione estremamente parti- 
colare in cui ci sembra debbano prevalere i 
concetti della difesa e dell’esercizio delle am- 
ministrazioni nel loro normale svolgersi, e 
anche perché, se proteste i singoli interessati 
desideravano fare contro la legge elettorale, 
altri mezzi idonei avevano a loro disposizione. 
Questa sarà la posizione che il Governo avrà 
nel momento in cui si discuterà questa ma- 
teria ... 

DI VITTORIO. Amnistiate dei crimini, e 
non queste punizioni ? Nemmeno i fascisti 
hanno fatto questo ! 

PELLA, Presidente del Consiglio dei  mi- 
nistri. D’altra parte ella, onorevole Di Vit- 
torio, ha capito perfettamente che siamo 
su un piano che non è uguale. Quando ella, 
con una impostazioiie mentale su cui io no11 
kni pronuncio, ha avuto molto cura di dire: 
((guardate che, proiettando gli effetti del- 
l’amnistia su sanzioni relative ad uno scio- 
pero, io non voglio dare un giudizio sopra la 
natura di questo sciopero D, ella, molto intel- 
ligentemente, ha capito che erano due piani, 
anche secondo il suo punto di vista, iiotevol- 
mente diversi l’uno dall’altro. 
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Per quanto riguarda il confino di polizia, 
desidero qui sottolineare che non esistono 
confinati di polizia per ragioni di ordine 
politico; esiste l’articolo 13  della Costituzione 
che riflette un precetto che, secondo una non 
lontana sentenza della Corte di cassazione, 
richiede la sua normale applicazione. 

In fatto sono 152 i confinati che oggi si 
trovano in Sardegna ed in Sicilia in correla- 
zione alla lotta contro il banditismo, retaggio 
di guerra che non è ancora completamente 
debellato. (Commenti a sinistra - Interru- 
zione del deputato Laconi). 

Tuttavia, siccome è intenzione di questo 
Governo ripresentare un nuovo testo per la 
legge di pubblica sicurezza (che già era stato 
presentato al Parlamento quattro anni fa, 
e che per note ragioni di ordine procedurale 
non potè avere seguito), in quella sede potrà 
essere affrontata, esaminata e risolta defini- 
tivamente anche questa materia. 

Per quanto riguarda l’accenno alle inter- 
cettazioni telefoniche, assicuro nel modo più 
formale che da parte dello Stato (non so se 
da parte di altri) non vi sono intercettazioni 
di qualsiasi tipo. Debbo, piuttosto, pensare 
che, se qualcosa vi è, probabilmente ha un’al- 
tra natura. 

Mi si consenta di ricordare che questo 
servizio di intercettazioni telefoniche (che 
nacque nel 1911, in occasione della guerra 
ilalo-turca, e che fu potenziato nel ventennio 
1920-1940) venne smantellato nel 1945. Lo 
smantellamento fu in twmini di impianti 
tecnici, i quali furono veramente smaiitel- 
lati nel senso materiale della parola, e così 
pure l’apposito servizio che fu soppresso con 
la Irgge 28 giugno 1946. Signori, è u n  invilo 
formale che lancio a tutti i settori della 
Camera di presentare al Presidente del Con- 
siglio o al ministro dell’interno quei dati 
concreti, veramente concreti che possano far 
pensare ad una verità diversa da quella che 
ho denunciato. (Commenti a sinistra). 

L’onorevolp Lonibardi si è occupato del 
tribunale speciale in un discorso che, ancora 
una volta, ho trovato interessante. Ella sa 
che ho una specie di debolezza per i suoi 
discorsi, che mi sembrano sempre costruttivi 
e che, in ogni caso, mi formano una utilis- 
sima parete di rimbalzo per poter esporre 
con una certa franchezza le mie idee. 

Per quanto riguarda il tribunale speciale, 
la posizione di fatto e di diritto è questa: 
cadute tutte le sentenze per delitti politici, 
sono rimaste in vita le sentenze per delitti 
tipicamente antinazionali che rientrano nelle 
categorie: rivelazioni di segreto politico o mi- 

litare, spionaggio, frode in forniture in tempo 
di guerh,  favoreggiamento bellico, corru- 
zione del cittadino da parte dello straniero, 
commercio con il nemico. Ella mi consentirà, 
in via pregiudiziale, che queste non sono 
belle cose. Ad ogni modo, con il decreto le- 
gislativo n. 316 del 1944, fu autorizzata la 
revisione quando ricorrano determinati mo- 
tivi (sono tre), fra cui quello per cui si ri- 
tenga che sulla decisione abbiano influito 
motivi di evidente carattere fascista. Quindi 
il problema è se abbia una particolare effl- 
cacia una declaratoria di revisione ope legis 
di tutte queste sentenze, o se invece non 
raggiunga lo stesso effetto la posizione at- 
tuale, poiché anche quando dichiarassimo 
che tutte queste sentenze, in quanto emana- 
zione del tribunale speciale, debbono essere 
rivedute, allora andremmo davanti a quella 
autorità giudiziaria ordinaria che è la de- 
stinataria dei singoli processi di revisione. 
Lasciamo stare se una parte di questa ma- 
teria potr8 essere coperta dall’amnistia; ma, 
per la parte non coperta, è il problema di una 
competenza ordinaria che dovrebbe essere 
sostituita alla competenza speciale. 

Ed allora mi pare che possiamo essere 
facilmente d’accordo su un impegno, che il 
ministro guardasigilli prende con me, di 
attivare al massimo il potenziamento delle 
revisioni di ufficio di queste sentenze, le quali 
revisioni possono essere provocate sia dalle 
parti, sia dagli eredi o dal pubblico ministero. 
Ci faremo carico di attivare al massimo le 
revisioni di iniziativa da parte del pubblico 
ministero, sul piano pratico, accettando quelle 
sollecitazioni che potranno essere fatte dalle 
parti interessate, senza obbligare queste a 
farsi personalmente parte diligente. 

PAJETTA GIAN CARLO. E i passa- 
porti? E la schedatura? 

PELLA, Presidente del Consiglio dei  mi- 
nistri. Della schedatura parlerà il collega 
dell’interno, ma desidero assicurare che essa 
è un qualcosa che in misura molto, ma molto 
più larga e più ampia della nostra, esiste 
in tutti i paesi, sia di democrazia tradizionale 
sia di democrazia di altro tipo, e che non 
è vero che qui abbia quell’ampiezza che è 
stata prospettata. (Interruzioni a sinistra). 
Per cui, praticamente, vedrete la dimostra- 
zione che la schedatura si risolve in un ser- 
vizio di informazione su quelle che sono le 
posizioni dei precedenti penali. E, d’altra 
parte, siamo proprio sicuri che dopo il 7 giu- 
gno non sia stata incominciata un’altra 
schedatura da un’altra parte ? (Applausi al 
centro - Proteste a sinistra). 
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PAJETTA GIAN CARLO. E i passa- 
porti ? 

PELLA, Presidente del Consiglio dei  mi- 
nistri. Onorevole Pajetta, ella sa che un certo 
passaporto è stato ritirato in quanto, rispetto 
ad una limitazione, fondata o non fondata, 
non ne discuto, m a  che esisteva, si è cercato 
di violare quella limitazione. (Proteste a sini-  
stra). 

Riconfermo quanto ho det to  nelle comu- 
nicazioni del 19 corrente al Senato in ordine 
alla politica estera. Sincerità, lealtà e dignità 
ci muoveranno nel quadro delle nostre allean- 
ze, a cui restiamo perfettamente fedeli perché 
le sappiamo corrispondenti agli interessi del 
nostro paese in un concetto di indivisibilità 
dei diversi problemi, e affiancheremo tu t t e  le 
serie iniziative, che abb’ano effettivamente 
probabilità di pace. Questo obiettivo della 
pace noi in tendiamo veramente perseguire 
con gli atti e non soltanto con le parole. E 
se momenti possono maturare in cui possiamn 
prendere qualche iniziativa, non sarà questo 
Governo che si sottrarrà alla possibilità di 
iniziative del genere. 

Per quanto riguarda la  C. E. D., la posi- 
zione è chiara, sia rispetto alle dichiarazioni 
iniziali sia rispetto alla replica che ho avutcJ 
l’onore di fare al Senato. Noi abbiamo dichia- 
rato di vedere la C. E. D. come un  aspetto 
della piii vasta comunità politica europea. 
Considerianio la C. E. D. e la comunità PO- 
litica europea come valida integrazione della 
comunità atlantica ed un contributo ad  una 
vasta solidarietà europea. Resteremo quindi 
fedeli a questi concetti, ripetendo però e fa- 
cendo proprio il concetto dell’onorevole De 
Gasperi, che se qualche Stato di noi pii1 de- 
terminante mutasse il proprio atteggiamento, 
anche noi ne tireremmo le necessarie conse- 
guenze. 

Per quanto riguarda la questione di Trie- 
ste, che ritenevo di avere suficientemeiite e 
definitivaniente compresa in una formula sin- 
tetica nelle comunicazioni iniziali, si è da 
più parti fa t to  chiaro cenno al problema, e 
ringrazio gli onorevoli Jervolino, La Malfa, 
Colognatti ed Almirante di avere ancora una 
volta richiamato l’attenzione della Camera sii 
tale questione. Desidero assicurare nella 
maniera più catpgorica che il presente Governo 
fa  proprie le dichiarazioni fa t te  in quest’auln 
i l  21 luglio dal Presidente De Gasperi, cd in 
ta l  senso vanno esplicitamente interpretate 
le mie parole secondo cui, Sella profonda con- 
vinzione del Governo e del popolo italiano, 
la ferma difesa da  parte nostra degli interessi 
nazionali ed il rispetto da  parte altrui degli 

impegni assunti - primi fra tu t t i ,  si intende, 
quelli riconosciuti nella dichiarazione tripar- 
tita - costituiscono elementi essenziali ed in- 
divisibili di una operante solidarietà nazio- 
nale. I1 Governo non ha, quindi, esitazione 
ad accogliere gli incitamenti che dai vari set- 
tori della Camera sono ad  esso rivolti su que- 
s to  per noi così vitale problema, e ringrazio 
anzi il Parlamento di aver dato a noi modo 
di sottolineare ancora una volta il nostro pen- 
siero confortando con l’alta autorità di que- 
s t a  Assemblea l’azione che il Governo è chia- 
mato a svolgere in campo internazionale. 
Sarò tu t tav ia  grato se, dopo aver preso a t to  
delle mie dichiarazioni, gli onorevoli presen- 
tatori non vorranno insistere formalmente nei 
loro ordini del giorno o vorranno trasfor- 
marli in raccomandazioni, per ragioni tec- 
iiico-formali relative alla particolare ina- 
teria. 

Correlativo al mantenimento dell’ordine 
vuole essere il nostro atteggiamento per 
affiancare la massima apertura sociale, poiché 
anche noi vogliamo riprendere la felice frase 
dell’onorevole Piccioni, del (( massimo im- 
pegno sociale ». E ho sentito con piacere che 
su questa parte sono concordi i rappresentanti 
di tutti i settori della Camera, dall’onorevole 
Di Vittorio e dall’onorevole Lombardi al- 
I’onurevole De Francesco. Questa è la mani- 
festazione di una comune ansia e di una  co- 
mune esigenza, e questa è la vera apertura 
a cui questo Governo cercherà di cooperare 
nei modi che sono compatibili col suo pro- 
gramma. Avvieremo alla presentazione al  
Parlamento ed alla sua definitiva approva- 
zione la carta istitutiva del Consiglio dell’e- 
conoinia e del lavoro. Sappiamo che si tratta 
di un organo che potrà utilmente collaborare 
allo sviluppo della nostra politica economica 
e sociale futura, e questo Governo ascriverà 
a suo onore se potrk far approvare sollecita- 
mente questo disegno di legge, a proposito 
del quale desidero ricordare l’opera appassio- 
nata  che diversi eminenti parlamentari hanno 
dato per giungere al suo perfezionamento: 
tra gli altri il senatore Paratore che, per le 
ragioni notp, abbiamo i l  rammarico di non 
vedere più sui banchi delle nostre Assemblee 
parlamentari. 

Sia sul piano della produzione che su 
quello della distribuzione desideriamo in- 
sisiere nella ricerca di un migliore avvenire 
per il nostro popolo: a questo proposito non 
è esatto che il passato di molte persone che 
siedono sui banchi del Governo non costituisca 
titolo per avere fiducia ncll’opera che ci 
proponiamo di svolgere. 
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I1 reddito nazionalf ha avuto, nel quin- 
quennio scorso, quegli Sviluppi che sono noti 
e sui quali ritorneremo in sede di discussione 
dei bilanci finanziari; ma fin da ora, avendo 
udito affermazioni inesatte durante la di- 
scussione dei giorni scorsi, desidero ricordare 
che l’aumento della psoduzione italiana ne- 
gli anni passati non ha avuto nulla da invi- 
diare a quella degli altri paesi: infatti, mentre 
all’epoca della liberazione essa era dimez- 
zata rispetto al  1938, nel 1952 la media pre- 
sentava un aumento del 42 per cento, seni- 
pre rispetto al 1938, e nel maggio 1953 era- 
vamo al 156 per cento. Nel 1951-52, poi, 
l’andamento della pr’oduzione in Italia è 
stato superiore a quello medio di tutti i paesi 
dell’O. E. C. E. A proposito, in particolare, 
della industria meccanica e siderurgica, di 
cui ha parlato col consueto amore l’onore- 
vole Di Vittorio, vorrei ricordare che il valore 
della produzione odierna è di 59 volte quello 
del 1938, nonostante che in quell’anno essa 
fosse dilatata dalle esigenze prebelliche. 

Evidentemente, a queste statistiche o si 
crede o non si crede; ma dal fatto che l’ono- 
revole Di Vittorio le abbia abbondantemente 
citate, devo desumere che egli vi presti fede. 
(Interruzione del deputalo D i  Vi t tor io) .  Fatto 
uguale a 100 l’indice della produzione mec- 
canica del 1938, gli indici del 1951 e del 1952 
sono rispettivamente di 130 e 142, quelli 
della produzione siderurgica sono, negli stessi 
anni, di 135 e 152; e questo nonostante che 
(come necessario nei periodi di flessione) 
molte industrie abbiano felicemente e fortu- 
natamente rinnovato i loro impianti. 

E non è vero che in questi anni sia di- 
minuita la occupazione: nel settore mecca- 
nico vi è stato un aumento di 50 mila unità 
dal periodo prebellico al 1951 (non ho i dati 
più recenti che, però, sembrano accusare un 
ulteriore aumento); nel settore metallurgico 
siamo passati da 102 mila unità a 142mila. 
E questa è la dimostrazione, tra l’altro, che 
la Comunità del carbone e dell’acciaio e la 
disciplina che essa ha imposto non hanno 
influito negativamente; anzi, come vedremo 
in sede di bilancio dell’industria, alcuni pe- 
ricolosi periodi di mancanza di rottame 
hanno potuto essere superati proprio per il  
pronto approvvigionamento da parte della 
Comunità del carbone e dell’acciaio. 

È certo che l’industria meccanica ha bi- 
sogno di completare il suo risanamento ed 
e qui dove dovrebbero vcramente dare una 
collaborazione gli esponenti delle categorie 
sindacali, in quanto nessuno ha interesse a 
mantenere in vita aziende antieconomiche, 

tanto più quando si tratta di aziende statali, 
perché ciò è sempre uno spreco di capitale, 
uno spreco di ricchezza: capitale e ricchezza 
che potrebbero, in ogni caso, esser meglio 
impiegati, proprio agli effetti deli’occupazions, 
con la migliore destinazione. 

E non è sotto questo profilo che vogliamo 
vedere, sia pure non rifiutandoci di prendere 
atto di esigenze contingenti sul piano sociale, 
i l  problema dei licenziamenti da parte di 
alcune aziende le quali non possono inter- 
rompere il loro processo di risanamento, ma 
possono nei limiti del possibile ascoltare una 
parola di sollecitazione per tener conto di 
esigtnze di periodo transitorio. 

Per quanto riguarda alcune citazioni che 
l’onorevole Di Vittorio ha fatto, circa un 
memoriale dell’organizzazione di Ginevra, 
la O. E. C. E. (egli avrebbe forse potuto citare 
anche qualche aItra fonte, ma io non voglio 
qui sollecitare il perché, a mio avviso, egli 
si sia indotto ad ancorare o piegare più la sua 
attenzione SU questo documento piuttosto 
che su altri), egli ha detto che il prodotto 
netto dell’industria avrebbe superato nel 1951 
il 40 per cento del livello prebellico, mentre 
il fondo salari è aumentato soltanto del 36,5 
per cento. 

Mi si consenta - a parte la relativa esat- 
tezza di questi calcoli - di sottolineare che 
ci troviamo di fronte ad una differenza mo- 
desta, di tre punti virgola cinque, su una 
massa di 40. 

D I  VITTORIO. 8 una tendenza. 
PELLA, Presidente del Consiglio dei mi- 

nistri .  Siccome il  dato è del 1951 - il dato 
del boom coreano - quando abbiamo visto 
soprattutto le industrie meccaniche attraver- 
sare un periodo di grandissima euforia, 
probabilmente non è più lo stato attuale. 

Ma v’è qualche cosa di più importante agli 
effetti di queste cifre, poiché il compnto che 
ha fatto Ginevra non tiene conto di lutte le 
prestazioni sociali che correttamente debbono 
essere considerate come una integrazione 
delle retribuzioni. E queste prestazioni sociali 
sono fortunatamente migliori in questi anni 
e in quelli successivi alla fine della guerra, 
per cui, se si tiene conto e del fondo salari 
e del titolo delle prestazioni sociali, si con- 
staterà un aumento del 58 per cento rispetto 
al 1938, in relazione al 40 per cento di dila- 
tazione del prodotto dell’industria. Cosicché 
mi sembra che anche attraverso quel docu- 
mento abbiamo una riprova dell’avvenuta 
redistribuzione migliore di reddito rispetto 
al 1938, a favore del fattore lavoro, nel quadro 
generale. 
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Per quanto riguarda le osservazioni del- 
l’onorevole Di Vittorio in ordine agli investi- 
menti in agricoltura, gli sarò grato se vorrà 
comunicarmi quale è la fonte d a  cui ha  
tolto la valutazione della rendita agraria - 
ma credo che voglia intendere la rendita 
foiidiaria - in 600 miliardi. L’annuario del- 
I’agricoltiira valuta in 350 miliardi questa 
rendita. Qiiiridi, gli sarò grato se, anche F U  
questo punto, vorrà, in occasionc d i  separati 
incontri, dirmi IC modalità del suo com- 
puto. 

Ma, ne1 confronto che egli ha  fatto circa 
la modestia - secorido lui - del capitale per 
persona, investito nell’agricoltiira in Italia 
rispetto ad altri paesi, desidererei che com- 
pletasse le mie nozioni mettendo nella lista 
anche i1  Portogallo e i paesi orientali, che 
non ho sentilo eiiuiiciarc. Può  darsi che coil- 
fermino ancora la sua tesi, onorevolr DI Vit- 
torio. Non lo so: ho qualche dubbio. Ma, in 
ogni caso, mi piacerebbe veder completata 
questa lista. È una preghiera che le rivolgo. 
(Interruzione del deputato Di Vittorio).  

L’Italia destina negli investimenti i1 21 
per cento del suo reddito nazionale; e qiiesta 
è considerata universalment e uii’alt issima 
percentuale, per cui dal 1951, in alcune sedi 
internazionali, a volte siamo discretarnentc 
interpellati se sii1 serio riteniamo che uno 
sforzo simile di investimenti sia, compatibile 
con quella resistenza finanziaria e niorietaria 
che consideriamo sempre nostro pilastro fon- 
damentale. La risposta è che, se consapevol- 
mente arriciamo a queste cifre di program- 
mazione, è perché ci sentiamo sicuri. Mi 
sembra un giudizio eloquente, rispetto ai 
limiti dello sforzo che ci si chiede. 

Nel quadro di questo 21 per cento (mi 
consenta l’onorevole Di Vittorio, perché 1)on 
vorrei apparire troppo minut o nel riprendere 
queste cifre d a  lui enunciate), non è esatto 
che vi siano 125 miliardi di investimenti nel- 
l’agricoltura. Nel 1952, in via coiisuntiva, gli 
investimenti sono di 270 miliardi e non di 125; 
e mi sembra che anche questa differenza, 
soprattutto se ravvicinata a quella differcnza 
nella valutazione totale della rendita foiidia- 
ria, abbia una sua particolare opportiiiiita 
di essere sottolineata. (Interruzione del depu- 
tato Di Vittorio).  

Per quanto riguarda i consumi, vorrei 
rivolgere un pensiero grato all’onorevole 
Martino, il quale ci h a  dato ancora una dimo- 
strazione del suo personale valore nel punto 
specifico di una  disamina di alcuni problemi 
dell’agricoltura: le raccomandazioni che egli 
ci h a  rivolto fanno presa nel nostro spirito. 

Ma vorrei rassicurarlo un po’ rispetto ai con- 
sumi individuali. 

Al Senato ho citato cifre globali che non 
ripeto qui perché le riporteremo in occasione 
della discussione sui bilanci finanziari. Ho ri- 
portato consumi di zucchero e di latte, con- 
siimi per persona, che sono aumentati.  Mi SI  

può rispondere che queste mcdie sono sol- 
taiito medie; però sono le Inedie veramentc 
espressive della situazione, e ha  iin significato 
osservare che nel 1936-40 si consumavano 
meiio di 8 chili a persona di zucchero, mentre 
Oggi se nf consumano 14, e non credo che l’au- 
mento si sia verificato nelle classi abbienti, 
perché ho tiilte le ragioni per pensare che 
queste già allora consumavano tu t to  lo zuc- 
clicro che desideravano consumare. 

I1 la t te  è passato d a  37 litri a 49 litri; ma 
per quanto riguarda le calorie, onorevole Mar- 
t ino, ho la fortuna di poterle fornire qualcbc 
dato più aggiornato. Noi siamo oggi a 2.640 
calorie al giorno per persona. Quindi parecchio 
al di là delle cifre del 1948, r nonostante che 
la nostra popolazione aiimeiili ogni arino di 
400 mila unità. 

f3 una progressione che ci dcvc fare sperare 
beiit. iiegli .ulteriori sviluppi. Per quanto ri- 
guarda la natura dj certe statistichc, onorevolc 
Mariirio, abbia la bontà  di senLre un po’ i1 

parere di un  eminente parlamrnlare che non 
vedo a lei v cino oggi, ma che 6 stato un  mio 
o1 t imo collaboratore n seno a quella organiz- 
zaz-one d a  cui ella ha  t ra t to  le statistiche c 
ch. le potrii dire qualcosa dell(. particolari 
ragioni per cui ahbiamo seinpre preceii I aio 
qiicsìi dati con wlrpma priidl>iua. 

LIZZADRI. Perché no11 ci parla niichc 
dclla carne c del vino ? 

PELLA, Presidente de7 Consiglio dei mini- 
stri. Parleremo di l u t t o .  Xnchc i1 consumo del 
vino e della carne è aiimantato. 

Gl i  sforzi che ha  compiuto i1 bilancio in 
questi anni sono noti. Non crcdo che personc 
provviste di senso di respoiisahilità possano 
veramente incoraggiarci in qiicsto periodo di 
tempo a gravare il bilancio dello Stato di 
altri oneri, soprattutto in termini di disa- 
vanzo. La politica creditizia e la  politica della 
circolazione che è stata  fa t ta  in questi anni 
non può essere rimproverata di esscro s ta ta  
ispirata a concetti ccccssivamente priideri- 
ziali, poiché mentre siamo riusciti a r cocii- 
tuire una massa di depositi d i  62 volte l’ante- 
guerra, oggi investiamo come volume di 
finariziamenti presso I’iniziat iva privata, 
presso i1 complesso della vita economica del 
paese, nel sistema bancario, una somma pari 
a 69 volte i finanziameriti dell’anteguerra. 
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Nel set tore dell’agricoltura, dell’industria e 
del commercio, poi, ‘investiamo 89 volte 
l’anteguerra, e la dilataSione della circolazione. 
che è uno dei canali di alimentazione del si- 
stema bancario per fare questi finanziamenti, 
è stata veramente generosa, mai inferiore 
alla dilatazione del vdlume degli scambi, al 
punto che spesso io ho letto qualche rimpro- 
vero, proprio su fogli che qualche volta rim- 
proverano in senso inverso, di seguire una 
politica della circolazione troppo avara. 

Per me, i1 problema centrale è ancora 
quello della realizzazione di un più celere 
ritmo della spesa. Abbiamo parlato di mille mi- 
liardi che si possono spendere. Non sono mille 
miliardi che abbiamo dietro le spalle e che 
rappresentino una colpevole carenza da parte 
della pubblica amministrazione in termini di 
negligenza. È la somma di tre categorie di 
impostazioni. Primo: residui passivi; secondo: 
fondi pagati a pubbliche amministrazioni, 
lasciati temporaneamente giacenti presso la 
tesoreria; terzo: stanziamenti esistenti nel 
bilancio 1953-54, che è sottoposto al nostro 
esame. 

I3 esatto che maggiore fu la velocità nella 
spesa militare, onorevole Riccardo Lombardi. 
Ma è la natura tecnica, non la natura politica, 
di questa spesa che ha portato a questa mag- 
giore velocità: in quanto si trattava di fondi 
destinati o a pagamenti di personale o ad 
acquisto di materie già prodotte nel paese. 
Mentre, invece, quegli stanziamenti che avreb- 
bero richiesto un più lento ritmo di impiego 
per fabbricazioni a lunga durata non li ab- 
biamo avuti nel bilancio della difesa, in quanto 
il materiale ci è stato regalato dall’estero in 
larghissima parte. Tale è la fisionomia di 
questo bilancio. (Comment i  a sinistra).  Chiedo 
scusa all’onorevole Pacciardi se, per avven- 
tura, non ho individuato qualche dettaglio; 
ma il senso del fenomeno è questo. 

Per quanto riguarda le altre spese, vo- 
gliamo forse dire che la Cassa per il Mezzo- 
giorno spende lentamente ? No, in quanto la 
Cassa per il Mezzogiorno, oggi, spende annual- 
mente somme almeno uguali ai suoi investi- 
menti di competenza. Quindi, ormai, è a 
pieno ritmo. 

Circa I’u tilizzo delle somme a disposizione 
delle amministrazioni (tipicamente, Mini- 
s tero dei lavori pubblici e Ministero dell’agri- 
coltura), non per nulla stiamo insistendo nella 
definizione dei lavori per la riforma della 
legge di amministrazione e contabilità, che e 
l’esigenza base per poter accelerare i tempi. 
Kim posso portare qui il sospetto che la len- 
tezza dipenda da un minore zelo dei funzio- 

nari rispetto allo zelo che possiamo deside- 
rare. Mi si consenta però di dire che, superato 
un certo periodo di anni, questa lentezza non 
crea dei vuoti, in quanto ogni anno si spen- 
dono somme cospicue in relazione agli stan- 
ziamen ti precedenti. L’acceleramento signifi- 
cherà che è prossimo il momento in cui deter- 
minate amministrazioni spenderanno somme 
maggiori dello stanziamento di competenza 
di quel determinato esercizio. Chiedo scusa 
se mi sono intrattenuto su alcuni aspetti 
particolarmente tecnici del problema. 

Certamente, lo scopo finale della nostra 
politica sarà quello di aggredire sempre più il 
problema della disoccupazione. Perché vo- 
gliamo fare l’affronto alla Commissione par- 
lamentare di non credere ai risultati della 
sua inchiesta sulla disoccupazione ? I Inter- 
ruzione del deputato Lombardi Riccardo). Io 
non porto quella cifra per dire: abbiamo ri- 
dotto da due a 1,276. Io porto la cifra per 
dire: sono 1,276 rispetto a una cifra IC prece- 
dente che, a mio avviso, è compresa fra i,8 
e 1,276. 

A proposito dell’indagine, avrà pure un 
significato qualche episodio, se è vero, ad 
esempio, che una sottocommissione, che con- 
vocava per i suoi sondaggi gli iscritti alle 
liste di collocamento, si B trovata di fronte 
a qualcuno (e l’episodio ci è stato riferito 
direttamente da uno dei membri) che solle- 
citava di essere ascoltato perché doveva an- 
dare a lavorare ... Ed allora io credo che pos- 
siamo pensare che probabilmente negli iscritti 
t ra  le liste di collocamento vi sia qualcuno 
in più. 

Per quanto riguarda il  controllo del denaro, 
resta fermo (e ne do assicurazione agli ono- 
revoli Pajetta e De Francesco) che sul piano 
amministrativo e delle integrazioni legisla- 
tive necessarie questo Governo si metterà 
subito all’opera affinché questo punto pro- 
grammatico sia immediatamente posto sul 
I~inario di una rapida realizzazione. 

Si è parlato degli scambi con l’Europa orien- 
tale e con l’estremo oriente. I1 nostro desi- 
derio è nel senso di intensificare questi scambi, 
alla condizione però di trovare le necessarie 
contropartite, e di trovarle in termine di 
merci che interessino il nostro mercato e che 
possano essere economicamente poste sul 
nostro mercato. 

Desidero passare rapidamente in rassegna 
i diversi Stati.  Ad esempio, con la Bulgaria 
vi era inizialmente una proposta di 10 nii- 
lioni di dollari di interscambi, che si sono 
dovuti ridurre a 5 milioni per la difficoltà di 
trovare contropartite alle nostre esportazioni; 
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e siamo oggi creditori di 250 milioni di liic 
che atteiidcino di P S S I ~ ~ P  pagati. Con la Ro- 
1iia:iia sianio creditori in clearing di 400 mi- 
1 i ~ i i i  (11 lire, per altre centinaia di niiliorii di 
lire sianio creditvri ealra clearing; quindi pra- 
ticamente la situazi\,iie è bloccata perché 
sarcte d’accordo cui1 me che congelare dei 
crediti di esp:)rtazione significa esportare dei 
inctteriali chr possonci meglio essere utiliz- 
zati  riel i iostru paese. Per quanto riguarda 
la Cxoslovacchia e la Polonia, la situazione 
i? bloccata perché attendiamo da cinque anni 
di poter definire la sorte dei 30 miliardi di 
lire di beni italiani che sono s ta t i  naziona- 
lizzati, e le nostre conversazioni, purtroppo, 
lion haiino potuto approdare a nessun utile 
risultato. Per quanto riguarda la Russia, la 
quale oft’rc a noi grano e oli minerali ma a 
prezzi superiori a quelli internazionali, noi 
abbiaino recenteniente passato acquisti di un 
milione di quintali, nonostante l’eccezionale 
larghezza del nostro raccolto. Per circa sei 
niesi abbiam:, aspettato una risposta della 
coiitropartr alla nostra proposta di allarga- 
inento di liste di contingenti, ilia la risposta 
rinr! veniva che nel giugno 1953. Attualmente 
I C  t ra t ta t ive soiio in  corso. Durante questa 
luiiga niora, abbiamo continuato a vendere 
alla Russia, della quale siamo creditori per 
notevole cifra. L’Inghilterra, è vero, acquista 
di più, ina fa ciò perché non ha  quel raccolto 
di grano che abbiamo noi. I1 problema è tiitto 
lì: 1’Iiighilterra è dinanzi ad una esigenza che, 
iortunataniente, non abbiamo noi, dato i1 
raccolto di grano che abbiamo iiel nostro paese. 

Ci i n  teressano egualmen te i mercati cinesi. 
Ma, crecleteini, gli sforzi della Gran Bretagria, 
ciell’Olanda, della Svizzera e della S o r v ~ g i a ,  
iion hariiio ancora raggiunto quei risultati 
(*hp si ritiene. 

In relazione all’ordine dei giorno Mazzali, 
che a titolo di raccomandazione accetto sen- 
z’aliro, drsidi)ro assicurare che noi intensifiche- 
r ~ i ~ )  i nostri sforzi per aiinieniare i commerci 
r i ) i i  la Cina. Infa t t i ,  dai 574 miliuni del 1951, 
iiaiiio arrivali u 2.261 milioni riel 1952, e vi 
bi)ntl iioktri opera tori cccriiomici che attendono 
(id qiicilchc lcriipo i l  VjStlJ di entrata  dallc 
ciiitoriiii cirieii per pci ie i  studiare a fondo il 
mercato e vedere tut te  le possibilità che esi- 
< t o r i c )  in materia. 

I’er quanto coriceriie la dis tribuziuiie del 
irtl(1ito. molto da fare; m a  consentitemi di 
ripetere anchP qui quanto dicevo in una 
i’iuriinn~ di grossi operatori economici a Mi- 
lano nel gennaio del 1953, quindi in epoca 
noii sospetta. Dicevo allora: ((Vorrei dire a 
voi, che siete veramente costruttori nel mi- 

gliore senso della parola, che il nostro animo 
non pub essere sodisfatto in pieno dalle di- 
mensioni totali del reddito nazionale, perché 
a livelli ben pic1 spinti bisognerti andare nel 
futuro, per dare agli italiani quel livello di 
vita che essi hanno il diritto di avere, non 
fosse altro per le loro magnifiche doti di lavo- 
ratori. M a  vorrei dire anche che una via lunga 
ci attende per quanto riguarda una migliore 
distribuzione del reddito. È vano, oltre che 
delittuoso, ignorare l’esistenza di questo pro- 
blema in Italia. È un problema - quello della 
migliore distribuzione del reddito - che si- 
gnifica dare allo Stato i mezzi perché esso possa 
sempre più andare incontro ai disoccupati, ai 
sottoccupati, a t tuare  i processi che valgano a 
colmare lacune, alleviare zone depresse che 
ancora esistono nel ceto medio. Tut to  questo 
dobbiamo fare per profonde esigenze etiche, 
per esigenze di ordine sociale e di ordine po- 
litico, ma, se mi consentite, deve essere fatto 
anche per il vero vostro interesse. A nulla 
vale qualsiasi magnifica vittoria di grande 
condottiero di industria, che consegni ai pro- 
pri figli, che consegni a i  propri azionisti, che 
consegni magari allo Stato complessi indu- 
striali che abbiano progredito in modo mera- 
viglioso, se, per avventura, esiste nel campo 
sociale il germe esplosivo per cui tu t to  questo 
potrebbe rappresentare una costruzione sulla 
sabbia. La storia presenta delle fratture, ma 
queste a nessun costo debbono lacerare il 
nostro paese, che vuole camminare sulla via 
della evoluzione per un  miglior benessere de- 
gli italiani ». 

E procederemo su questa strada, con gli 
strumenti normali: una sempre più saggia PO- 
litica tributaria e una sempre più saggia poli- 
tica sindacale, che troveranno al proprio 
fianco il Governo, proprio questo Governo 
che, mentre ha ritenuto oggi di dover mettere 
un accento particolarmente duro sul mante- 
nimento dell’ordine, che è una  esigenza prima, 
desidera però mettere un accento particolarc 
sopra questa esigenza di apertura sociale. 

Manderemo avanti le riforme che sono sul 
iappeto, e, be non fosse in contraddizione con 
le limitazioni di tempo che ci proponiamo, 
non esiterei a dire che anche altre riforme vor- 
remmo sollecitare. 

Quando si co~~cIu(Ic  ~ i t i a  wplica, vi C 

semprc t i r i  duplice pericolo: da  una parte, 
rispondendo alle fatali dilatazioni che irn- 
porta una dixussione verso argomenti clici 
11011 erano compresi nel programma, si può 
dare I’iniprewone di divdgarc e di dispcr- 
dersi iiel generico I? di B I T I V ~ I T  a ccinfigum- 
zioni dei programmi praticamente lion piii 
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realizzati. Se allargamenti e dilatazioni ci 
miio stati,  era unicainente nel dovere che 
avevo di dare una risposta agli onorevoli 
oratori che hanno t ra t ta to  i diversi punti. 

Il secondo pericolo è che la discussione 
finisce per non coprire mai l’intera area del 
programma che è stato presentato, e la re- 
plica potrebbe dare l’impressione di aver 
dimenticato qualche parte del programma. 
Contro ques l o  duplice pericolo desidero dire 
qui che il Governo d à  come per integral- 
mente riportato in questo discorso di replica 
l’intero programma che venne qui comuni- 
cato il 19 di questo mese. Letteralmente, e 
nel suo spirito, uno spirito che non è cam- 
biato e che non cambierà. 

Vogliate approvare, per favore, l’esercizio 
provvisorio af inché il nostro lavoro possa 
subito cominciare. Vogliate onorare della 
vostra approvazione i bilanci e lasciate pas- 
sare il breve periodo di tempo necessario 
perché possiate giudicare della nostra opera. 
Io credo che non vi deluderemo, e rispetto 
all’enunciazione già fatta non troverete con- 
traddizioni, soprattutto nello spirito. 

Noi confidiamo nel vostro aiuto e, vorrei 
dire, nonostante le polemiche che fatalmente 
dovevano accendersi oggi, confidiamo in 
quell’immutato spirito di ricerca di colla- 
borazioni nei singoli problemi; perché, se 
è facile suscitare polemiche nell’imposta- 
zione generale, mi sembra che sia meno diffi- 
cile trovare gli accordi sui singoli problemi; 
nello spirito - dico - di cercare collabora- 
zioni in tu t t e  le espressioni del mondo poli- 
tico e non per incappare in quell’arrcsto po- 
litico di (( irenismo », di volere lu t to  abbrac- 
ciare, a cui ho accennato al Senato, ma perché, 
unicamente di volta in volta, noi potremo, 
per 1 singoli problemi, sentire i l  desiderio di 
un conforto rispetto a determinati settori 
del Parlamento. Questa intenzione è anche 
1111 impegno. 

Vi chiedo una cosa mollo semplice ma 
inolto grande: siate vicini a noi con la vosira 
collaborazione per questa fatica che abbiamo 
accettato non per amore di ambizione. T\Tm 
in queste situazioni, non in queste condizioni 
l’ambizione dei colleghi miei e mia avrebbe 
potuto trovare sollecitazioni e seduzioni. È 
iina fatica che abbiamo accettato perché 
,sapevamo che era necessario che un Governo 
si costituisse per lanciare questo ponlc: è 
iin ponte che deve andare verso un migliore 
avvenire del nostro paese. (V iv i ,  prolungati 
npplausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE.  Onorevole President e 
del Consiglio, voglia indicare su quale degli 

ordini del giorno presentati i l  Governo chiede 
si voti la fiducia. 

PELLA, Presidente del Consiglio de i  mi- 
nistri. Sull’ordirie del giorno dell’onorevole 
Moro. 

LOMBARDI RICCARDO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facolth. 
LOMBARDI RICCARDO. Signor Pre- 

sidente, mi permetto di chiedere una breve 
sospensione della seduta, in quanto è costume 
che, dopo il discorso di replica dell’onorevole 
Presidente del Consiglio, i diversi rappresen- 
tanti dei partiti che dovranno fare dichiara- 
zione di voto abbiano un  breve periodo di 
tempo per meditare le dichiarazioni stesse. 

PRESIDENTE.  Se non vi sono obiezioni, 
non ho difficoltà ad  accogliere la sua proposta. 

La seduta è sospesa fino alle 18,15. 
( L a  seduta, sospesa alle 17,55, è ripresa 

PRESIDENTE.  I1 voto di fiducia avrà 

PACCIARDI. Chiedo di parlare per di- 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
PACCIARDI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, quando il colloquio dei partiti 
democratici, repubblicani e socialisti, al quale 
si è riferito anche l’onorevole Presidente del 
Consiglio (non abbiamo avuto notizia di altri 
colloqui), si fu irrimediabilmente interrotto, 
o così ci sembrò, noi prendemmo, l’inizia- 
tiva di proporre un  governo di normale am- 
ministrazione, che affrontasse le inesorabili 
scadenze del calendario e tentasse di ri- 
solvere i problemi più urgenti che sono sul 
tappeto. 

Riconosciamo che l’onorevole Pella h a  
presentato un  Governo di questo tipo, come 
risulta, del resto, dalle sue dichiarazioni. A 
questo Governo egli stesso ha  dato un  tri- 
plice carattere: di prevalente amministra- 
zione, di distensione e di transitorietà. 

Dobbiamo anche riconoscere che i t re  
notevoli discorsi del Presidente del Consiglio, 
specialmente i primi due, tondi e dolci come 
mandarini (scelgo il mandarino, perché è 
roseo e gentile e h a  sapore dolce e piacevole 
per tut t i ;  oggi si è trasformato un po’ in li- 
mone), hanno tentato di creare, e in parte 
hanno creato, quella atmosfera propizia nella 
quale il colloquio fra i partiti deve conti- 
nuare. 

È vero che, onorevole Presidente del Con- 
siglio, ella h a  elencato molti problemi, e se ne 
è scusato con la civettuola modestia - mi 

alle 18,15) .  

luogo sull’ordine del giorno Moro. 

chiarazione di voto. 
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permetta - che la distingue, dando l’appa- 
renza all’Assemblea di una provvisorieta che 
vuole durare cinque anni; m a  è vero che 
elencando questi problemi ella li h a  presentati 
in  una forma così levigata e così smussata 
per cui ha ,  almeno in un primo momento, 
ottenuto una specie di consenso generale. 

Credo che sia raro, anzi è eccezionale 
nella storia parlamentare della Repubblica 
che l’onorevole Togliatti, da  dopo che non 
è piii ministro, abbia rivolto tanti compli- 
menti ad un Presidente del Consiglio quanti 
ne ha  rivolto a lei. Anzi, da  principio ho 
creduto che ciò fosse dovuto al  fatto che-ella 
è piemontese, perché l’onorevole Togliatti 
h a  un  certo debole per i piemontesi: l’ha 
avuto anche per i1 re, per Badoglio, per la 
Jzwentus (Si  r ide) ,  e adesso l’ha anche per 
lei, onorevole Pella. Dev’essere un interna- 
zionalista di (( strapaese )) molto sensibile alla 
solidarietà regionale. Questo torna a suo 
onore. 

Se non proprio dei complimenti, per lo 
meno ella ha  avuto dall’onorevole Nenni - e 
non è poco - la dichiarazione che non le farà  
la guerra. Dico che non è poco, perché il 
nostro bravo secondo romagnolo, quando ci 
si mette, è bollente quanto lo era il primo. 
(Comment i ) .  Quindi, che non vi faccia la 
guerra è già una  bellissima cosa. 

I monarchici mi pare che abbiano la voglia 
che questo governo duri almeno mezzo secolo. 
Del resto, anche ciò non sarebbe del tu t to  
male, perché vuol dire che per mezzo secolo 
rinunciano a riproporre il problema istitu- 
zionale. 

I repubblicani e i liberali le voteranno a 
favore, onorevole Pella, e i socialdemocratici 
c i missini si asterranno in benevola attesa. 

Si 6, in certo modo, creata intorno a lei 
iina specie di atmosfera giulebbosa di una- 
iiimità, comunque si esprimano i nostri voti. 
clla cìrvc convenire (anzi credo che dopo la 
accoglienza di oggi ne abbia già convenuto) 
che se una simile unanimit8 è piacevole - io 
iii,n so che sensazione faccia questa atmosfera, 
perché non l’ho niai avuta  ( S i  ride) - essa 
però la deve rendere anche, se non proprio 
atterrito, un po’ inquieto. Perché certamente 
nun diirerk, perché un governo non può 
esistere a lungo su voti non qualificati. 

Cont ra iva i i imt~  a qiicllo che pensa 1’eatre- 
ma siiiislrd. a mio avvibo la democrazia cri- 
cliaiia i i  triiva in ui)a situazione di estrc~aio 
favore, I I I  qiiaiito iiivece di avere una maggio- 
raiiza sula iie può avere per lo meno tre. Essa 
51 trova nella condizione di quella ragazza 
d i e  h a  molti corteggiatori e non sa  qualc 

scegliere; forse ce l’avrebbe una preferenza, 
ma pare che sia troppo nervoso, troppo biz- 
zoso, i l  corteggiatore preferito. Per cui la 
democrazia cristiana non sa per il momento 
che cosa scegliere. 

È certo che un  governo non può vivere 
su questi consensi non qualificati, perché i 
consensi non qiialificati hanno sempre in sé 
qualche parte di equivoco. I partiti devono 
ad  un certo momento definirsi e devono anche 
iin poco preoccuparsi di quel che facciano gli 
altri. Se voi guardate, il senso vero di questi 
contradittori consensi, di queste aspettazioni 
contradittorie forse è questo: ogni partito, 
ogni gruppo qiii h a  paura che il gruppo 
opposto, lontano o vicino, v i  colori, vi qua- 
lifichi e contribuisca a precipitare in tin senso 
o iiell’altro quella crisi politica che noi abbia- 
mo un comune tacito interesse, per ora, ad 
evitare. Ma, ripeto, bisogna che i partiti ad un 
certo momento si qualifichino, e l’incalzare 
dei problemi (se ne è avuto già qualche 
avvisaglia oggi) obbligherà voi stessi a quali- 
carvi, il vostro Governo stesso a prendere posi- 
zione e a svelare le sue intenzioni. E perciò io 
credo che questa specie di accidioso idillio di 
estate finirà con le prime frescure. Si t ra t terà  
di riprendere quel colloquio, e, a mio sommesso 
parere, onorevole Presidente del Consiglio, il 
solo modo di riprendere il colloquio è che 
ognuno pensi con la  propria testa e non si 
preoccupi di quello che fa il vicino. Comin- 
cerò d a  noi, per rendere meno ostico il para- 
gone. 

Noi non ci dobbiamo preoccupare nell’av- 
venire, quando 1 bilanci saranno stati votati. 
di quel che faranno i nostri colleghi monar- 
chici, così come i colleghi socialdeniocratici 
lion dovranno preoccuparsi di quello che farà 
l’amico Nmrii, chc è abbastanza adulto per 
pensare con la testa sua; e sarebbe bene chr 
l’onorevole Nenni agisse come se la siiocera 
non ci fosse (Comment i ) ,  prendesse cioè una 
posizione spontanea ed indipendente nei pro- 
hlemi nazionali: allora i l  colloquio sarebbe 
facile, e sarebbe facile esprimere una mag- 
gioranza ed un governo; sarebbe facile non 
tanto perché abbiamo idee comuni o analoghr 
(anzi possiamo avere idee molto diverse), ma 
perché abbiamo ispirazioni c preoccupazioni 
comuni, dalle quali si può esprimere veramen- 
t e  una sintesi, una maggioranza, un  governo. 

Veda, onorevole Presidente del Consiglio, 
perché io dico che ella o altri dovrZi ad  uti 
certo momento definirsi. 

Ella ha  accennato per esempio alla rifuriiici 
agraria. Quante aperture sociali si sono fatte 
in questa Camera, a destra, a sinistra, al 
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centro ! Tutti siamo per gli impulsi sociali! 
Ella ha accennato alla riforma agraria: vedrà, 
quando comincerà a precisare, come tanti 
coiiseiisi si limiteranno. Ella ha accennato 
alla riforma agraria; ma cosa intende dire ? 
Che la riforma agraria è finita con l’applica- 
zione della legge-stralcio, o vuole estendere 
la piccola proprietà tdrriera in tutto il paese, 
così coine vuole la Costituzione ? Cominci a 
precisare e vedrà. Avete intenzione di aprire 
anche uno spiraglio di speranza per quella 
specie di regina delle battaglie, per quella 
fanteria del proletariato che si chiama la classe 
operaia ? (Ho notato che l’onorevole Di Vit- 
torio par la sempre di ((classe 1) operaia, mentre 
gli altri lavoratori costituiscono (( le masse )) 

o gli (( strati )) della popolazione lavora- 
trice). 

Volete aprire uno spiraglio di speranza 
anche per la classe operaia ? Volete per esem- 
pio accettare la proposta che vi è stata fatta 
nella precedente legislatura proprio da questi 
banzhi, di dare agli operai la comparteci- 
pazione agli utili delle aziende, per comin- 
ciare ad abituarli a condividere la responsa- 
bilitk della direzione delle aziende stesse ? 
Quali sono le vostre idee sui monopoli? 
Come intendete salvare la piccola proprietà, 
l’artigianato, la piccola azienda ? Avete par- 
lato di riforma fiscale. Abbiamo notato con 
estremo .compiacimento che volete esten- 
derla anche alle società anonime, ma vi limi- 
terete a colpire gli evasori come abbiamo 
fatto fino ad ora (e non so se abbiamo fatto 
male) esponendoli alla berlina degli albi 
comunali, allo scopo di sottoporli alla scam- 
panata delle critiche, così come gli etruschi 
facevano con i debitori morosi e le donne 
adultere ? Dobbiamo dunque continuare a 
colpirli in questo modo o passerete alle vie 
penali ? 

E nei confronti dei datori di lavoro con- 
tinueremo con il socialismo a rovescio usato 
finora facendo loro incassare gli utili quando 
ci sono e facendo invece pagare alla collet- 
tività le eventuali perdite? Così pure sarà 
necessario che il Governo risponda alle solle- 
citazioni che immancabilmente gli verranno 
fatte intorno alle nazionalizzazioni dei ser- 
vizi più importanti, dei trasporti marittimi, 
dell’aviazione civile, delle industrie elettriche. 
Questa economia plurima, dalla nazionalizza- 
zione alla gestione cooperativa e individuale, 
ci salverà dalle degenerazioni del socialismo 
moderno, che, a mio parere, trasforma i1 
capitalismo privato in una specie di capita- 
lismo di Stato e non associa l’evoluzione 
sociale alla perdita di un altro bene anche 

più caro al nostro tipo di società civile, che 
è la libertà. 

E, del resto, anche prima di risolvere que- 
sti rapporti fra capitale e lavoro, come risol- 
verete, signori del Governo, il problema del 
lavoro stesso ? Mazzini prima di Marx par- 
lava della schiavitù del salario, ma eviden- 
temente prima di affrancarci da questa 
schiavitù del salario bisognerà avere un sala- 
rio. Ella, signor Presidente del Consiglio, 
ha detto di avere a disposizione mille mi- 
liardi da investire. Ottima cosa: mille mi- 
liardi sono somme notevoli. E sta bene anche 
la precedenza per i1 Mezzogiorno, ma quanti 
mezzogiorno ci sono nella nostra Italia, alle 
porte di Roma, nella stessa ridente Toscana, 
nella infelice Lunigiana, nelle vostre zone 
alpine, onorevole Pella, dove si vive come 
immagino vivessero gli egizi o gli aztechi 
prima del diluvio universale, cioè senza 
fognature, senza luce, senza gas e senza, 
case ? ( In terruz ioni  a sinistra). 

Naturalmente, se la tendenza a risolvere 
questi problemi fosse la cosiddetta apertura 
a sinistra, tutti VI diremmo di farla subito; e 
a quanto pare avreste il consenso universale. 
Ma, in verità, è proprio questa l’apertura a 
sinistra ? Io dissento su questo puntlo dal mio 
amico Saragat e penso che questo non sia i1 
vero senso del dialogo che l’estrema sinistra 
vuole aprire coi partiti del centro. Avrete no- 
tato che in queste esigenze di carattere sociale 
l’onorevole Nehni è .molto più modesto di 
quanto non ci si potrebbe attendere: egli lan- 
cia una passerella assai facile. Altro che mezza 
strada, egli è disposto a fare i due terzi o 1 

quattro qiiinti di strada per venirvi incontro 
su queste cose. Ma dove noi1 farà un passo, 
dove non si sposterà di un metro, è sulla poli- 
tica estera. Ed anche in politica estera, ella, 
signor Presidente del Consiglio, dovrà scen- 
dere al concreto. Nei primi due discorsi, spe- 
cialmente, ma anche in quello di oggi, ha 
sorvolato sui grossi problemi di politica estera 
con la leggerezza di una libellula. (Si ride).  Ma 
anche questi nodi verranno al pettine. Valga 
per tutte la questione del patto atlantico. 

Io so benissimo, almeno quanto lei, che tutta 
la campagna che l’estrema sinistra muove con- 
tro gli impegni che avremmo assunto col patto 
atlantico è una specie d i  campagna contro i 
mulini a vento. Infatti, in realtà, noi abbiamo 
preso pochissimi impegni. Non solo, ma V O I ,  
proprio voi, onorevole Presidente del Con- 
siglio, nella vostra qualità di ministro del 
bilancio, li avete circondati da una miriade 
di condizioni per cui, praticamente, l’Italia 
può fare quello che vuole. 
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PRESJDENTE. Onorevole Pacciardi, mi 
sciisi; ella iion può replicare in questa fase 
della disciissione al Prtisidente del Consiglio, 
perché una tale procedura metterebbe qual- 
siasi Governo in stato di inferiorità. Ella può 
snlo fare una dichiarazione di voto, cioé spie- 
gare le ragioni del suo voto. 

PACCIARDI. Io faccio proprio una dichia- 
razione di volo, onorevole Presidente; accenno 
a questi problemi iion per criticare i1 Pre- 
sidente del Consiglio, m a  per stabilire e pre- 
cisare in urdine alla possibilità di colloqui nel 
futuro, per vedere per esempio se è proprio 
vero che l’onorevole Nenni vuole l’accordo 
a mezza strada. Egli ci h a  concesso - ci dirà - 
che il pat to  atlantico lo accetta, ma lo accetta 
per metterlo in naftalina come un pastrano 
fuori uso. 

Ora, la realtà è che senza il pat to  atlan- 
tico non avremmo fa t to  niente. Questa è la 
verità. Noi saremmo una specie di isolotto 
sperduto e demoralizzato, senza fiducia in 
noi stessi e senza voce all’estero. Non avrem- 
mo potuto ricostruire le nostre forze armate. 
Voi insistete sempre sulle spese delle nostre 
forze armate, ma esse rappresentano una 
parte infinitesima, un minimo sacrificio della 
nazione, se avete cura di mettere dall’altra 
parte i contributi che abbiamo avuto in dol- 
lari, che abbiamo avuto in materiale finito, 
in commesse, in materie prime. 

E tut to  questo non ci è stato dato quale 
prezzo della nostra libq-tà, della nostra indi- 
pendenza, della nostra sovranità, perché il 
nostro impegno è uii impegno puramente 
difensivo e l’arbitro di decidere dei destini 
del nostro paese resta sempre il Parlamento 
italiano. Un altro problema che verrà, ono- 
revole Presidente del Consiglio, più o meno 
immediatamente al  giudizio del Parlamento 
è i1 problema della Comunità europea di difesa 
e della federazione europea. 

So che si tende a fare la distinzione fra 
comunità e federazione, m a  è una distinzione 
che non esiste, sono due faccie di una stessa 
medaglia. (Interrmzioni a sinistra). Glielo 
spiego, caro collega. Se è impossibile conce- 
pire una comunanza di armi che non sbocchi 
in una federazione politica, io credo che d’altra 
parte non sia possibile concepire una fede- 
razione politica nella quale gli eserciti siano 
in posizione autonoma o addirittura diver- 
gente. Sì, federazione e comunità finiscono per 
identificarsi. 

Ed  è così vero che molti strati della popo- 
lazione italiana, comprese le forze armate, 
ed anche molti dirigenti politici si sono conver- 
titi  alla C. E .  D. unicamente quando il Go- 

verno italiano ha  ricevuto la garanzia di met- 
tere in moto la federazione politica. 

PRESIDENTE.  Onorevole Pacciardi, mi 
duole molto, m a  ella s ta  facendo un  discorso, 
non una dichiarazione di voto. 

PACCIARDI. Sia un  po’ cortese, signor 
Presidente: ella sa che dovevo parlare ieri 
nel dibattito generale e che poi ho rinunziato. 

PRESIDENTE.  So bene, ma non posso 
consentire che un  intervento in questa sede 
riapra la discussione. 

PACCIARDI. Un altro problema - e ho 
finito - è quello delle nostre frontiere orientali. 
Credo che su questo problema non dobbiate 
essere tentato adesso che siete un po’ cumu- 
lista, onorevole Presidente del Consiglio, e 
cioè anche ministro del bilancio e ministro 
degli esteri, a risolverlo con le parole e spe- 
cialmente con le parole grosse, con la politica 
degli (( altrimenti ehm !... )) come dicevano 1 

I( bravi )) a don Abhondio, poiché noi non 
siamo ((bravi )) e gli altri non sono don Ab- 
bondio. In concreto e realisticamente sono 
problemi di rapporti di forza e più voi dimi- 
nuirete la nostra forza e più aumenterà la 
forza jugoslava; e la soluzione del problema si 
allontanerà. 

Voi ricorderete che a nome del Governo 
italiano, quando i1 problema degli aiuti mi- 
litari alla Jugoslavia si è presentato, io ho 
affermato due cose: 10) che noi non collabo- 
reremo mai militarmente con la Jugoslavia 
finché questo problema non sarà risolto; 20) che 
se si dimostra che uno Stato o un gruppo di 
Stati del pat to  atlantico hanno libertà di 
trattare con uno Stato che è fiiori dcl pat to  
atlantrco contro gli interessi di uno Stato 
aderente, noi potremo fare la stessa cosa. 

E alludevo al mondo arabo, col quale noi 
non abbiamo più interessi in conflitto. 

So che marciamo in  un campo minato; 
so che urteremo contro interessi rispettabili; 
però vogliamo che anche gli altri abbiano l a  
stessa coiisiderazioiie dei nostri interessi. 

Ed infine un’ultirria cuiisiderazioiw, ono- 
revole Presidente del Coiisigliu, ho finito. 

L’onorevole Neiiiii nu pari. che punii triti e 
le sue carie, ;liichc nella politica interna, 
sulla distensione; ed io evidentemente noi1 
ho niente d a  dire iii tesi, perché è una COSr1 

onorevole: iiessuno può punt are s lilla giierra, 
tut t i  puntano siilla pace e sulla distensione. 
Però deve convenire l’onorevole Nenni che 
non bisogna mai cambiare, specialmerite dai 
banchi del Governo, i propri desideri con la 
realtà. Dovunque i l  guardo noi ginam(1, 
troviamo dei conflitti i11 a t to  ed in potti7za. 
E finito i1 conflitto in Corea, ma continwi i11 
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Indocina un conflitto che è molto piii peri- 
coloso per la somma degli interesssi che 
involge. Dall’ Iran fino all’Egitto, al Marocco, 
senza contare le questioni europee, compresa 
la nostra, rimaste insolute, sono tu t te  ra- 
gioni di fermento, e sarebbe estreinainmte 
leggero - c sono sicui’o che se l’onorevole 
Neiini fosse al Governo mi darebbe ragione - 
sarebbe irresponsabile un Governo che in 
questa situazione rallentasse la vigilanza e 
non provvedesse alla nostra Sicurezza na- 
zionale. 

Onorevole Presidente del Consiglio, ella 
avrà sentito, dalle mie dichiarazioni, che il 
Presidente della Camera mi h a  costretto 
giustamente a svolgere in modo affrettato e 
succinto una parte di adesione e una  parte 
di inquietudine. Noi le daremo i1 voto favo- 
revole, onorevole Presidente del Consiglio 
(Commenti a destra), m a  noi vogliamo che 
questo voto favorevole non interrompa e 
tanto meno concluda un colloquio che deve 
continuare, una discussione che deve con- 
tinuare col Governo e con gli altri gruppi 
della Camera, ed ella ci ascolterà. perché mi 
darà  a t to  che noi non abbiamo dei sottin- 
tesi, non scegliamo mai le vie facili della 
popolarità; noi scegliamo le posizioni che 
appaghino prima di l u t to  la nostra coscienza. 
(Applausi  al centro-Sinistra). 

MADILI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
MADIA. Signor Presidente, I’orientainen- 

to  di questa parte della Camera è stato illu- 
strato dal vigoroso discorso dell’onorevole 
hlmirante, né le odierne dichiarazioni del- 
capo’del Governo ne mutano le decisioni. Noi 
abbiamo accolto con particolare sodisfazione 
l’avvertita necessità, da  parte del capo del 
Governo, di superare alfine la polemica retro- 
spettiva: noi vorremmo spezzare questo dia- 
logo che si svolge sulle tombe. E, se fosse pos- 
sibile rivolgere un  invito agli avversari, sa- 
rebbe proprio quello di finire questa vana 
fatica di upupe, ricordando specialmente ai 
settori della Camera, i quali sono particolar- 
mente versati nello studio dei testi sacri, che, 
nella Bibbia, Loth, nepote di Abramo, è tra- 
mutato in una s ta tua di sale perché sempre 
procedeva col capo rivolto all’indietro. 

È naturale che, dopo dieci anni di eloquen- 
za governativa issata sull’alto della barricata, 
noi abbiamo ascoltato con compiacimento che 
tut t i  i cittadini sono uguali dinanzi alla legge, 
qualunque sia il loro pensiero politico. E non 
è colpa nostra, se dobbiamo ritenere una con- 
quista dei tempi quello che pure è sancito 

dalla Costiiiizione. Vero & che ieri l’onorevole 
Jervolino, con l’autorit& del suo nome, ha  
cercato di (( dissanguare )) la dichiarazione del 
Governo, livellandola nel riferimento al codice 
penale, mentre noi l’abbiamo interpretata ri- 
ferendola alle leggi speciali Tant’è che 10, 

nuovo in questa Assemblea, credevo parlasse 
un deputato di opposizione: e solo quando 
l’onorevole Roberti, saggio pilota anche di 
(( vecchi novizi )), mi disse trattarsi di un ex 
ministro del governo De Gasperi e di un 
certo ministro dell’eveniuale governo Pastore ... 
(Si ride) scusino lo sbaglio: comunque & un  
augurio, onorevole Pastore, per un suo go- 
verno dopo essere approdato a questi banchi. 
Volevo dire che l’onorevole Jervolino era 
considerato un  quasi certo ministro del 
governo Piccioni. 

È un fatto, onorevoli colleghi, che noi 
siamo i soli perseguitati da una legge alla 
quale l’ex ministro dell’interno, con forse 
focosa ingenuità, h a  prestato il suo nome. È 
un fatto che noi abbiamo combattuto la bat-  
taglia elettorale in condizioni di minorit&. 
Sempre quando dovevamo rispondere ai 
nostri oppositori, l’onorevole Scelba, che pure 
è persona ipernutrita, ci appariva come un 
fantasma: come un fantasma minaccioso 
(Si ~ i d e ) ;  nonostante che nel remoto passato 
lo avessimo spesso visto con quel suo sorriso 
che direi arringante, non ultima delle doti che 
gli invidio, e che oggi egli riserva ai pochi 
privilegiati della-democrazia cristiana i quali 
ne abbiano ancora l’ambizione 

PRESIDENTE.  Onorevole Madia, si 
attenga alla dichiarazione di voto. 

MADIA. Signor Presidente, devo dire le 
ragioni della nostra astensione dal voto. E 
vorrei dire anche le ragioni per cui vorrpi 
votare favorevolmente, per poi aggiungere 
quella per cui dovrei votare sfavorevolmente. 

PRESIDRNTE. Tenga presente che gli 
onorevoli Scelba e Jervolino non sono membri 
del Governo. 

MADIA. Ma sono stati membri del Qo- 
verno, e così importanti che, per quanto 

anosciat i  », meritano l’esame che ho fatto. 
L’altra ragione per cui noi non possiamo 

non apprezzare il programma governativo I? 

la promessa amnistia, che noi vorremmo la 
più larga possibile in materia politica. Traiine 
alcuni delitti, che oltre a ferire la pietà umana 
hanno danneggiato gli interessi storici dell’ I- 
talia, noi riteniamo sia giunto alfine il momen- 
to  di proclamare che tut t i  gli italiani, da  qua- 
lunque trincea abbiano combattuto, hanno 
combattuto o hanno creduto di combattere 
a l  servizio dell’Italia. 1Vé vale misurarne le 
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ragioni nel riflesso della vittoria delle armi 
straniere, perché vincere iinn significa iieces- 
sariamente avere ragione. 

Plbbiamn apprezzato, nelle dichiarazioni 
de1 Presidente del Consiglio, anche gli impe- 
gni sociali. Da tempo noi abbiamo imparato 
clie bisogna «accorc~are le distanze sociali N. 
(Commenti). Credo clip l’eiiuiiciazione possa 
m e r e  sottoscritta da tut t i  voi. La giustizia 
sociale per noi è così preminente che non solo 
at1 esca ispiriamo l’opera quotidiana, nia ad 
essa abbiamo anche intitolato il nostro mo- 
vimento, che è appunto sociale. 

E perciò ci sorprende che l’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio non abbia creduto di ri- 
spondere all’istanza rivoltagli dall’onorevole 
Almirante, sulla parità dei diritti e dei doveri 
anche in campo sindacale. Kei confini della 
socialità non possono esservi organizzazioni 
favorite o preferite, perché i l  lavoro umano è 
sacro. e significherebbe ucciderne la sostanza 
se si dovesse considerarlo secoiido ecclesia o 
secoiiido tessera. 

Xccanto alle dichiarazioni del Presidente 
del Consiglio che ci hanno soclisfatto, esi- 
stono nei suoi discorsi, per noi, delle ca- 
renze - come dire ? - dei vuoti d’aria, che 
forse sono supremamente politici, perché il 
vuoto ognuno può riempirlo cnme meglio 
crede. 

Noi Fiamo grati all’onorevole Colognatti 
che ha suscitato, con i1 suo limpido ordine del 
giorno, una risposta precisa e categorica su 
Triwte da parte dell’nnnrevole Presidente del 
Consiglio: ordine del giorno veramente terso, 
clove la passione di Trieste è così sofferta 
che non si presta a polemiche politiche, conie 
invece è piirtroppo avvenuto per l’altro ordine 
del giorno, a firma anche dell’onorevole Mar- 
tino, svolto iersera sotto la presidenza dello 
stesso onorevole Martino. 

Avremmo voluto (ed è la ragione princi- 
pale per la quale si sminuisce la positivit8 
dclle dichiarazioni del Presidente del Consi- 
glio nei nostri riguardi) una dichiarazione 
precisa sulla abolizione delle leggi eccezionali, 
e non solo sugli effetti da oggi in poi, ma sul- 
l’annullan~ento delle leggi eccezionali dal 
giorno della loro promulgazione. S o i  ci riser- 
viamo di ritornare sul pressante argomento 
più ampiamente e decisamente in sede di 
hilancio della giustizia, perché, nonostante che 
l’onorevole Pacciardi sia stato come l’uccello 
del malaugurio (anche  se usignolo, per il 
canto che gli è attribuito), noi non crediamo 
che l’attuale Governo sia veramente così 
transitorio e fugace: vi sark tempo di discu- 
tere in sede di bilancio, e i l  Governo avrà 

tempo per chiiidcre - se crede - l’abrogazio- 
ne di tali leggi. 

Xoiiostante che l’ordine del giorno del- 
l’onorevole Moro, col prestigio del nome e 
della carica, abbia sottolineato i1 carattere 
di IransitorietA e la funzione di amministra- 
zione del Governo, quasi a dargli un limite 
e un termine, noi pensiamo che un  governo 
di affari non sia possibilc e sia offensivo per 
il Parlamenta, quando il Parlamento 6 pre- 
sente. Un governo di affari presuppone l’as- 
senza delle Assemblee legislative. Dinanzi a 
un Pcrlamento operante, i1 Go~7erno che vo- 
lesse limitarne l’attività alla sola ammini- 
strazione offenderebbe quelle che sono le 
prerogative del Parlamento stesso. 

Del resto, questa parola (( decantazione I),  

clie pare abbia tanta fortuna, non pub avere 
una realti2 cnncreta. In  un periodo di decan- 
tazionc di cinque o sei mesi, è certo chrl 
nessun depulato comunista passerà sui ])an- 
chi democristiani, ed h quasi certo che nessun 
deputato deinocristiano passerà sui banchi 
comunisti. La decantazione potrebbe avve- 
nire nel vostro gruppo, onorevoli colleghi 
della democrazia cristiana, m a  voi siete con- 
dannati, sì, siete condannati a stare uniti, 
pena la vnstra stwsa esistenza e influenza 
politica. 

Né i1 Presidente del-Consiglio, con le sue 
abili e infaticabili dichiarazioni, si rivela 
uomo dedito a1 solo transitare. Vero è che 
egli ha  sposato i1 partito della democrazia 
cristiana, che è un  partito religioso conie i l  
nostro (Comment i  ci1 centro); ma l’aggettivo 
talvolta può essere equivoco: voi sapete che 
esiste anche la mantide religiosa, la quale 
h a  la deplorevole abitudine di mangiare lo 
sposo, dopo essersene servito. (Coirrnienti a l  
centro). 

A noi non pare che l’onorevole Pella, pur 
così florido (sia detto nel senso proprio e in 
quello figurato), abbia l’attitudine ad  essere 
uno sposo così docile e malleabile. 

Per questo, onorevole Presidente dcl Con- 
siglio, ponimio sin d a  ora il problema clellt. 
leggi eccezionali, sul quale i 1  torneremo: l>i’i)- 
blenia che riteniamo iiiipiwrogalJile, pro- 
Iilenia - tanto per addurre un eseiiipio tlri 
meno drammatici e dei più spettacolari - 
che ha  consentito che i1 Duca del Mare cn- 
lasso nella fossa con la cicatrice di unit mino- 
razione: la minorazione dei diritti civili. Come 
un lenone: la legge elettorale proil~isce al  
lenone l’esercizio dei diritti politici. 

Per concludere, noi non possiamo iic~g;ii I’ 
la fiducia al Governo per le dichiarazioni c l i t~  
ha fatto; nnn dobbiamo concedergliela per I C  
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dichiarazioni che non ha  fatto. Lo atten- 
diamo al  collaudo della prova e crediamo che 
solo l’astensione sia la manifestazione di que- 
sto atteggiamento, perché votare «sì  )) è la 
fiducia preventiva, m a  votare ( (no  )) è la sfi- 
ducia senza esame. Per  queste ragioni, noi 
ci asterremo, lieti se l’opera del Presidente 
del Consiglio e del suo Governo ci darà  la 
possibilitk di essere suoi sostenitori. ( A p -  
plausi a destra). 

TOGLIATTI. Chiedo di parlare per di-  
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
TOGLIATTI. Brevissimo potrei essere, 

signor Presidente, quasi telegrafico, onorevoli 
colleghi, se volessi e potessi limitarmi a esporre 
le ragioni immediate per cui, udite le dichia- 
razioni del Governo, seguita la  discussione, 
ascoltata la  replica del Presidente del Coii- 
siglio, noi neghiamo la fiducia a questo Go- 
verno, cioè gli voteremo contro. 

Queste ragioni sono s ta te  infatti esposte 
già ampiamente e in modo perspicuo dai col- 
leghi di mia parte che sono intervenuti nel 
dibattito che h a  avuto luogo nei giorni scorci. 

Esse riguardano, prima di tut to ,  la na- 
t u ra  di questo Governo, che intendo come 
modo del suo nascimento d a  una crisi lunga, 
faticosa, oscura anche, dalla quale chiara 
mi sembra sia risultata soltanto l’incapacità 
del partito di maggioranza (il quale h a  dato 
tu t t i  i membri dell’attuale formazione gover- 
nativa) di tener conto e adeguarsi alla situa- 
zione politica che l’elettorato italiano ha  
fatto uscire dal voto del 7 giugno. Chiara è 
dunque risultata, ripeto, l’incapacità di que- 
sto partito di rientrare, in questo modo, 
nell’ambito non solo, direi, del costume, ma 
del dovere democratico, di uno di quei do- 
veri il rispetto dei quali, a seconda della 
dottrina ripetutamente accennata dal Pre- 
sidente del Consiglio, anche se non è origi- 
nale, dovrebbe precedere il diritto di dare 
t u t t i  i ministri al Governo del paese. 

Il secondo motivo per i1 quale neghiamo 
la fiducia a questo Governo riguarda la sila 
composizione, che ne fa un Governo formato 
tu t to  d a  uomini che appartengono a quella 
corrente politica la quale si è rifiutata di 
adempiere questo dovere democratico. 

In terzo luogo la nostra sfiducia è generata 
dalla definizione equivoca e anche somma- 
mente pericolosa che il Governo d a  di se 
stesso come di pura amministrazione, di 
passaggio, di iransizione, i1 che, se ha  un 
senso, VUOI dire che l’immobilismo politico 
e l’immobilismo economico che è stato rim- 
proverato d a  tu t te  le parti ai precedenti 

governi della democrazia cristiana, in questo 
caso diventerà quasi un principio, una norma 
fondamentale dell’attività governativa, e que- 
sto proprio nel momento in cui un  massimo 
di intelligente, se pur  cauta, iniziativa sa- 
rebbe necessaria in tu t t i  i campi di attività 
dr.ll’organo a cui spetta dirigere la nostra 
politica nazionale. 

In quarto luogo neghiamo la fiducia al 
Governo per il programma che esso h a  enun- 
ciato, perché anche se nella dichiarazione 
fatta dal Presidente dei Consiglio il 19 ago- 
sto (e con intenzione l’onorevole Pella due 
volte nella chiusa delle sue recenti dichiara- 
zioni si è richiamato proprio ad essa), anche 
se in questa dichiarazione abbiamo trovato 
e riconosciuto di aver trovato i1 verbale rico- 
noscimento dell’urgenza indispensabile della 
soluzione di determinate questioni che noi 
maggiormente abbiamo contribuito a porre 
davanti all’opinione pubblica italiana nel- 
l’attuale momento, non abbiamo per6 tro- 
valo l’annuncio di a t t i  concreti che sia nel- 
l’intento del Governo di compiere per dare 
a quei problemi una soluzione o, per lo meno, 
per avviare ad essa. 

Infine la nostra sfiducia viene dal fatto 
chc in quel poco di attività governativa cui 
abbiamo potuto assistere in questi giorni, 
e in particolare nelle dichiarazioni conclusive 
che sono s ta te  testè fatte dall’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, non abbiamo trovato I 

segni di un  mutamento effettivo di indirizzo 
politico né nella politica interna, né nella 
politica estera, né nella politica economica. 
Direi anzi che le dichiarazioni che ella, ono- 
revole Pella, h a  fatto qui poco fa hanno peg- 
giorato, a giudizio nostro, la  situazione, 
hanno reso più evidenti le lacune, hanno sot- 
tolineato la  mancanza di decisione nell’af- 
frontare quelle questioni che nella prima sila 
dichiarazione e nelle esposizioni fatte du- 
rante i1 dibattito dagli oratori di tu t te  le 
parti della Camera, sono s ta te  riconosciute 
come tali che devono essere a d  ogni costo 
e presto affrontate e risolte. 

Per quel che si riferisce alla politica in- 
terna - e qui, onorevole Pella, mi perdoni 
se continuo a far vibrare una corda che ella 
ha  toccato - vorrei dire che voi non avete 
dimostrato ancora di saper compiere i1 vo- 
stro dovere, quel dovere di rispettare e non 
di violare a danno dei cittadini le leggi dello 
Stato e la  Costituzione, in modo tale che vi 
dia il diritto di aspirare al voto favorevole 
di iin’Assemblea democratica e repubblicana. 

Questa nostra impressione è stata accen- 
tua ta  dalle ultime sue dichiarazioni dove 
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ella, non so con quale spirito di opportunità, 
e andata  a ripescare perfino la storia delle 
armi, che sempre si ritrovano quando fa 
comodo per fare un discorso. Le hanno rife- 
rito che a Ferrara hanno trovato delle armi. 
Onorevole Pella, perché non le danno notizia 
delle armi che si trovano anche in altri luoghi ? 
Vorrei dirle che alcuni giorni or sono, non 
più di quattro giorni fa, sulla porta di casa 
di un  dirigente del nostro partito che è anche 
membro di questa Assemblea sono s ta t i  
trovati degli ordigni micidiali. Naturalmente 
abbiamo denunciato immediatamente la cosa 
alle autorità. ( C o m m e n t i  al centro) .  Riferisco 
un  fatto, onorevoli colleghi, lasciatemi dire. 
Naturalmente, dunque, abbiamo subito av- 
vertito le autorità di pubblica sicurezza, m a  
abbiamo dovuto salire assai in alto prima di 
trovare quel minimo di attenzione che il 
fatto stesso richiedeva. Probabilmente, ciò 
è accaduto perché si poteva anche pensare 
che quegli ordigni, che evidentemente non 
potevano essere stati posti d a  chi abitava la 
casa, fossero invece strumento di chi aveva 
intenzione di fare agli abitanti della casa 
qualche brut to  scherzo. Completi dunque, 
onorevole Pella, su queste cose, le proprie in- 
formazioni. 

Gravissima poi è la sua affermazione di 
voler escludere d a  un decreto di amnistia il 
condono delle misure prese a carico dei dipen- 
denti di pubbliche amministrazioni che hanno 
partecipato a scioperi di natura politica. 
Essa infirina tu t t a  la volontà che ella aveva 
precedentemente manifestato di voler fare 
una politica di distensione e pacificazione. 
Vorrei poi ricordarle, onorevole Pella, che i1 
fascismo, il quale non era un regime tenero 
per gli scioperanti e per il diritto di scio- 
pero, anzi l’aveva condannato e soppresso 
con le sue leggi e ne puniva l’attuazione, tu t te  
le volte che emanò un  decreto di amnistia 
sempre comprese nel decreto stesso i1 condono 
delle pene amministrative date  a coloro che 
si erano resi colpevoli di atti di quella natura. 

Per quanto si riferisce alla politica estera, 
nelle ultime sue dichiarazioni invano abbiamo 
cercato anche la più lontana traccia della 
volontà di fare qualche cosa di nuovo, che 
corrisponda alla nuova situazione inierna- 
zionale che vediamo svilupparsi sotto i nostri 
occhi, un  fatto dopo l’altro, e che richiederebbe 
che l’Italia fosse presente con una propria 
iniziativa. 

ECCO, nel modo piU rapido esposti, i mo- 
tivi del nostro voto contrario. A questo 
potrei aggiungere, affinché i1 quadro della 
futura nostra condotta parlamentare possa 

essere del tut to  chiaro, che i l  nosiro voto 
contrario sarà naturalmente alieno da qual- 
siasi opposizione preconcet La, massimalistica, 
sciocca. Discuteremo come sempre abbiamo 
fatto, in modo oggetiivo, tut te  le misure che 
ci verranno presentate P la politica governa- 
tiva nel suo complesso, non alieni dal dare i l  

voto favwevole a quelle misure che siano 
conformi all’interesse del paese e suprattutto 
alle esigenze delle masse lavoratrici italiane 
n~l l ’a t tua lc  momento. 

Giunto a questo punto, però, un tema mi 
tenta  e ad  esso non posso sfuggire. 12 i1 teina, 
assai più ampio, della giustificazione della 
nostra sfiducia non più sulla base dei motivi 
imnid ia t i  che ho dello,  nia ispirandoci a una 
visione più profonda della situaziono che s ta  
oggi davanti a noi e che ci atlende, che at- 
tende noi e attende i1 popolo italiano. Inter- 
venendo un mese fa nel dibattito che si con- 
cluse c m  la caduta dcl precedente Gabinetto, 
ebbi occasione di esprimere il inio pessimismo 
per quanto si riferisce alle prospettive poli- 
tiche della nostra situazione. Questo mio 
giudizio oggi rimane. Rimane anche se rico- 
nosco che alcuni elementi di carattere posi- 
tivo sono pure affiorati, sia nel corso della 
crisi Piccioni, sia nel corso di questo dibat- 
tito. I1 giudizio di fondo rimane, però, pes- 
siin is t i co. 

I1 7 giugno, attraverso il voto degli elet- 
tori, e i1 28 luglio, attraverso una successiva 
decisione parlamentare che rispecchiava quel 
voto, è caduto qualcosa in Italia, qualcosa 
di molto importante è crollato. Se non voleie 
ch’io dica che è caduto un regime, dir0 
che è stato bat tuto in breccia un sistema, 
quel modo di governare il paese che cra 
stato a t tua to  nel corso dell’ultimo sessennio. 
Questo modo di governare l’Italia è stato da 
noi definito altre volte come il peggiore 
( R u m o r i  al centro)  che si potesse avere iiel- 
l’amhito di un ordinamento democratico 
borghese quale è quello in cui viviamo. 
evidente che i1 fascismo era peggio, ma i1 
fascismo è qualitativainente altra cosa, in 
quanto è dittatura aperta del ceto più rea- 
zionario contro i lavoratori e le masse popo- 
lari. Nell’anihito di un  regime democratico 
borghese, i1 modo di governare il paese at- 
tuato dall’oiiorevole De Gasperi e dai suoi 
collaboratori era il peggiore. La Costituzione 
venne, in questo periodo, non applicata, 
ignorata, calpestata. Le leggi furono consi- 
derate dai governanti come normative pcr 
gli altri, non per loro stessi. Di qui i l  dilagare 
della prepotenza, del malcostume, della cor- 
ruzione e la guerra fredda contro i lavoratori 
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(Proteste al centro), la quale ebbe le sue espres- 
sioni più gravi nell’impiego della forza pub- 
blica agli ordini dello Stato e a l  servizio delle 
caste privilegiate nei conflitti di lavoro e 
contro i lavoratori e nella discriminazione 
odiosa a danno di tu t ta  una parte dei cit- 
tadini. 

SABATINI. Voi fate questa discrimiria- 
zione ! 

TOGLIATTI. In  politica estera questo 
modo di governare si è espresso con l’accet- 
tazione supina della guida degli Stati Uniti 
d’America, cioè di uno Stato imperialista 
e reazionario (Proteste al, centro), che è an-  
dato agitando e continua ad agitare in 
questi giorni nel mondo la fiaccola della 
guerra per terrorizzare i popoli e cercare di 
imporre la propria egemonia. 

Culmine di questo modo di governare, 
che noi abbiamo qualificato come il peggiore 
che si potesse oggi avere, fu la legge eletto- 
rale, che il popolo chiamò legge truffa e che 
avrebbe dovuto rendere non dico eterno, 
perché di eterno non v i  è nulla, ma perma- 
nente per diritto quel modo di governare in 
Italia, cioè il monopolio politico dei gruppi 
privilegiati raccolti attorno al partito demo- 
cristiano. 

D E  GASPERI. Ve ne è uno ancora peg- 
giore ed è il vostro modo di governare. ( A p -  
plausi al centro - Proteste a sinistra). K 

PAJETTA GIAN CARLO. La abbiamo 
costretta noi a stare a quel posto ! (Rumori  
al centro). 

TOGLIATTI. Quale è oggi l’esigenza 
fondamentale della vita italiana ? fi che 
questo modo di governare sia liquidato e che 
non risorga. Ciò è necessario per tu t t i  gli 
aspetti della nostra situazione: per consoli- 
dare la  democrazia, per avere una disten- 
sione all’interno del paese, per iniziare, al- 
meno, l’attuazione delle indispensabili ri- 
forme economiche fondamentali e il rinno- 
vamento della classe dirigente, per far spa- 
rire la corruzione, per riacquistare la nostra 
autonomia nel campo dei rapporti interna- 
zionali. Orbene, l’attuale governo, che si 
qualifica di transizione, ci porta verso questo 
o verso quale altro obiettivo ? Ogni transi- 
zione è transizione verso qualche cosa. Verso 
che cosa ci porta  l’onorevole Pella ? Io noil 
son certo così ingenuo da credere che l’ono- 
revole Pella possa fare dichiarazioni esplicite 
su questo problema. Egli è tenuto a dire le 
cose che ci ha  detto oggi; non pub dirci nulla 
di diverso. Vado dunque ai  fatti. Quali sono 
i fatti che si riferiscono al  problema da  me 
posto, dal giudizio sui quali possiamo deri- 

vare un  voto favorevole o contrario a que- 
s ta  formazione governativa ? I1 fatto nuovo 
che prima di tu t to  e più di tut t i  colpisce è, 
senza dubbio, il voto favorevole del partito 
monarchico. (Commenti a destra). Ora, che 
cosa può significare questo voto ? Non vo- 
glio drammatizzare l’ipotesi della restaura- 
zione nionarchica, che considero, nelle cir- 
costanze attuali, irreale. Quella che mi in- 
teressa è un’altra cosa, è il fatto che un  
blocco permanente del partito monarchico 
con i1 partito della democrazia cristiana si- 
gnifica non solo la possibilità ma la certezza 
di un  ritorno a quel modo di governare che il 
7 giugno è stato condannato e che noi consi- 
deriamo debba essere liquidato nell’interesse 
della democrazia e della nazione. (Commenti 
a destra). Naturalmente, un simile blocco 
permanente avrebbe le sue conseguenze anche 
nel senso di creare una crisi nelle file del 
movimento monarchico; ma questo sarebbe 
un fenomeno successivo, che ci interesse- 
rebbe più tardi. Intanto, si realizzerebbe 
quella unità di tutto il ceto più reazionario, 
che in sostanza l’onorevole De Gasperi au-  
spicava durante la campagna elettorale in 
modo molto chiaro ... 

DE GASPERI. Siete voi I rt>azionari ! 
(Applausi al centro). 

TOGLIATTI. ... e che se si fosse realizzata 
avrebbe permesso l’attuazione della legge- 
truffa c ci avrebbe fatto tornare al modo dei 
povrrni precedenti, e con dei peggiora- 
inciil i .  

Orbene, quello che io vedo, onorevole 
P e l l ~ ,  nel prossimo futuro, è che il voto del 
partito moriarchico per i1 suo Governo così 
detto transitorio, di amministrazione, del 
tu t to  innocente, che non pesa e non qualifica 
politicamente i voti che riceve, sia proprio ciò 
che occorre e ciò che vien fatto per preparare 
per altra via questa possibilità. Dopo un voto 
di fiducia, dopo un altro voto di fiducia, dopo 
I 17 voti favorevoli sui 17 bilanci dello Stato, 
i1 blocco t ra  la democrazia cristiana e i mo- 
ilarchici sarà diventato quasi una abitudine, 
e così si saranno create le condizioni di una 
situazione politica nuova, grave, piena di 
pericoli. 

Di qui la  necessità- della vigilaiiza e di 
qui i1 fatto che la nostra fiducia diventa, p?r 
questo motivo, qualcosa anche di piu serio, 
diventa diffidenza, timore di qualcosa di serio 
e grave verso cui possiamo essere condotti 
attraverso questo espediente che ella, signor 
Presidente del Consiglio, ci presenta come 
qualcosa di provvisorio, di non qualificato, di 
iiiiiocent e. 
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I pericoli del movimento che si compie in 
questa direzione sono oltremodo gravi. Vedete 
quello che già s t a  avvenendo; osservate la  
campagna che viene condotta d a  alcuni t ra  
gli organi più diffusi dell’opinione pubblica, 
dove la situazione nuova creata dalla forma- 
zione di questo Governo viene salutata come 
i1 siiperamento alla fine realizzato in modo 
definitivo delle formule cosiddette cielleiiisti- 
che, e contro i1 Comitato di liberazioiie nazio- 
nale, clip sarebbe stato la causa di t u t t e  le 
sciagure del nostro paese, si lanciano impreca- 
zioni, maledizioni. State  attenti, colleghi ! 

PASTORE. Questo atteggiamento della 
stampa fa onore all’ onorevole De Ciasperi. 
( A p p l a u s i  al centro). 

TOGLIATTI. State  attenti, colleghi, 
perché q u i  si apre un abisso ! (Commenti) .  I1 
comitato di liberazione nazionale è i1 proge- 
nitore, è la culla della rinata democrazia ita- 
l i ana!  Non si possono rinnegare né vitu- 
perare i propri progenitori. Devi onorare i 
tuoi progeiiitori, se vuoi vivere a lungo su 
questa terra. (Commenti) .  Se vogliamo che 
viva a lungo un regime di democrazia repub- 
bìicaila, non possiamo riiiiiegare, esorcizzare, 
maledire i1 Comitato di liberazione, né a cuor 
leggero tollerare che altri lo faccia. 

Ma queste sono ipotesi. Non vedete voi 
oggi, invece, ci si dice, il tono diverso, la  cor- 
ref t ezza, la signorilità distensiva del nuovo 
Presidente del Consiglio ? Senza dubbio ve- 
diamo e riconosciamo la forma iiuova. Le 
forme però hanno un valore, m a  non determi- 
nano una siiiiazione se non in qiiarito espri- 
mono qualche cosa di diverso nella sostanza. 
Nella sostanza ci si propone di cambiare, si O 

110 ? I gruppi dirigenti delle classi capitalisti- 
che italiane hanno capito che bisogna cam- 
biare qualche cosa?  Questo è già avvenuto 
altre volte, tra di 1101. Intorno al 1900 le 
classi dirigenti italiane lo capirono, e si passò 
da governi reazionari aperti a governi di teii- 
deriza liberale e democratica: non escliido che 
possa esservi oggi un conservatore non sanfe- 
dista intelligente il quale si domandi con 
preocciipazione dove si può arrivare se si con- 
tinua per la strada di prima. Dopo cinque o 
sei anni di governi reazionari e sanfedisti 
abbiamo aviito un 7 giugno, con una molti- 
plicazione d a  tu t t i  inattesa dei voti comunisti 
r socialisti, col frantumarsi dei partiti di 
centro corresponsabili della politica che era 
stata fa t ta .  Se si ritorna alla strada di prima, 
non si avrà iin altro 7 giugno, in niisiira più 
grande, e con una rinascita ancora più acerba 
di spirito anticlericale di quella che oggi già 
si costata ? 

Vorrete voi, timorosi di questo pericolo, 
aggravare ancora di più le prospettive, ac- 
carezzando le rivendicazioni di tipo nostalgico 
che vengono d a  quella parte? ( Indica la destra). 

U n a  voce a dedra. Vengono dal paese, 
non d a  (( quella parte ». 

TOGLIATTI. Una accentuazione di que- 
s ta  natura farebbe gravare sull’italia pro- 
spettive molto più gravi; non più di un 7 giii- 
gno, ma di un 25 luglio o qualcosa di simile. 

I h  fronte alla realtà e gravità di queste 
prospettive, vi è qualcuno, ripeto, che si ac- 
corga a tempo che bisogna cambiare strada ? 
Se vi è chi abbia volontà di migliorare 11 
modo del nostro governo, non saremo noi a 
preferire i1 peggio al meglio. Preferiamo sem- 
pre i1 meglio. Preferiamo che ci si muova 
nella direzione del distacco dai metodi che 
abbiamo esperimentato negli anni passati; 
m a  anche noi abbiamo un  nostro meglio d a  
rivendicare e quindi abbiamo una ipoteca da  
mettere sul futuro della vita politica del 
paese. Sarebbe ridicolo che non volessimo 
mettere questa ipoteca. Ogni partito che ha 
un  programma concreto e lavora e lotta per- 
ché una parte almeno di esso venga realizzata, 
cerca di mettere una sua ipoteca sulla vita 
politica del paese e ha  il diritto e i1 dovere di 
farlo. In questo senso del resto ritengo che 
noi abbiamo ottenuto fino ad ora succeyi 
molto notevoli. 

110 ascoltato con interesse il dibattito che 
oggi si cliiudc e da  esso ho t ra t to  ancora una 
volta la convinzioile che sbagliano coloro che 
credono si contribuisca a dirigere Is vita poli- 
tica nazionale solo quando si fa parte di una 
maggioranza o si entra in un governo. No: 
si contribuisce alla direzione della politica 
nazionale prima di tu t to  quando si riesce a 
imporre all’attenzione di t u t t a  la nazione de- 
terminate questioni, facendone sentire la ur- 
genza, la inderogabilità, la necessità assoluta 
che vengano risolte. Ricordatevi la recente 
campagna elettorale, quando d a  una parte 
suonava la stridula voce di chi, chiedendo 
venisse approvata la riforma elettorale, ri- 

vendicava leggi eccezionali repressive, e dal- 
l’altra parte si levava la nostra voce a cliie- 
dere prima di tut to  una lotta grande contro 
la miseria e la corruzione, per migliorare le 
condizioni di vita di tu t t i  i cittadini in una 
atmosfera di distensione e di concordia. Quan- 
do noi citavamo le cifre indicative del disagio 
e della miseria di masse sterminate di popolo, 
ci si diceva che eravamo dei guastafeste, se 
non dei calunniatori della patria. Oggi tali 
cifre le abbiamo sentite ripetere da  oratori di 
tu t te  la parti. Abbiamo aviito ieri persino 
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la sodisfazione di vedere avanzata d a  un 
oratore liberale la proposta del bicchiere di 
latte per i bambini delle scuole, che è una ri- 
vendicazione dell’unione donne italiane, ma 
naturalmente d a  tut t i  trascurata fino a che 
non ne parlavamo che noi. 

È su questo terreno, B per condurre que- 
st,a grande lotta sociale a favore del popolo 
che bisogna muoversi, e non con parole, m a  
con atti concreti. Gli oratori di nostra parte 
hanno già indicato quali potrebbero essere 
alcuni di questi a t t i  concreti. Bisogna agire 
per togliere ai ceti privilegiati il controllo 
esclusivo della vita economica e della ricchez- 
za nazionale. Bisogna spezzare le posizioni 
di predominio monopolistico che sono causa 
del disagio della maggioranza dei cittadini. 
Bisogna stabilire quei contatti con le organiz- 
zazioni dei lavoratori che renderanno possi- 
bile l‘accesso di questi alla direzione poli- 
tica e quindi la formazione di una nuova classe 
dirigente. E ciò dovrà farsi nel rispetto della 
Costituzione repubblicana e nel quadro di 
una politica energica e a t t iva di pace con 
tut t i  i popoli del mondo. 

Questo governo è capace di fare ciò, o 
anche solo di fare alcuni passi in questa di- 
rezione ? Non lo credo. Non avete nemmeno 
avuto la possibilità di promettercelo e i vo- 
stri atti non parlano in questo senso. Di qui 
la nostra diffidenza, di qui il nostro voto di 
sfiducia. 

Ma di qui, in pari tempo, l’impegno 
che ci assumiamo di comportarci in modo 
tale che renda più facile la formazione di un 
governo che si muova per la strada da  noi 
aiispicata, per superare i residui delle aspre 
tensioni dei tempi passati, liquidare le incom- 
prensioni, le discriminazioni, i processi alle 
intenzioni e i processi delle streghe e prepa- 
rare i contatti e la cooperazione che saranno 
necessari. Nello stesso modo ci comporte- 
remo nel paese, perché non vi è contrasto, 
oiiorcvoie Pella, tra l’azione che si svolge qui 
e quella che si svolge nel popolo. Il popolo 
elegge i l  Parlamento; questo lavora e nel suo 
lavoro è di continuo giudicato dal corpo elet- 
torale, che avanza le proprie rivendicazioni 
e chiede siano sodisfatte. Soltanto questa 
6 deniocrazia. 

Jn questo modo continueremo a lavorare 
con tenacia, costanza e pazienza, sicuri che, 
cuine sianio riusciti a d  avere successo il 7 
giugno, imponendo all’a ttenzione di tut t i  
le questioni che piii stanno a cuore al 
popolo e da cui dipende la vita del popolo, 
così riusciremo a imporre a tu t t i  la necessità 
che per risolvere queste questioni si faccia 

qualche cosa di reale, di effettivo, iiell’inte- 
resse di tut t i .  (T’ iv i  npplazisi n si i i istru). 

SARAGAT. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i l  voto del gruppo del partito so- 
cialista democratico italiano non è determi- 
nante per le sorti dei Ministero. Tuttavia è 
necessario che i1 Governo, i 1  Parlamento e 
il paese conoscano i motivi del nostro atteg- 
giamento. 

I1 Parlamento esce da  una lunga CPIFI.  
Ieri tu t to  pareva impossihile; oggi tut to  parc 
straordinariamente facile. 

V’è indubbiamente qualche cosa di anor- 
male in questa situazione. Qual è la causa 
dell’euforia attuale ? V’è chi pensa che essa 
sia determinata da quel vile sollitvo che gli 
uomini mediocri provano quando coloro che 
hanno una forte prrsorialità u!,L\andonano 
sia pure temperane-amente la scena politica. 
Ma non è certa questa la causa dcll’attuale 
stato di facilità. 

Le stesse difficoltà che si sono avute  per 
il Ministero De Gasperi, si sono avute  pvr 
l’esperimento Piccioni. Kon è qui il caso di 
ricercare le cosiddette responsabilità. a un 
dibattito questo che, se mai, riprenderemo 
dopo il consiglio nazionale della democrazia 
cristiana. La verità è che, quando il pro- 
blema è stato posto nei suoi termini politici, 
la soluzione non si è trovata. Ed ella, onore- 
vole Pella, è troppo intelligente per periFarr 
che i problemi politici possano essere a lungo 
accantonati dietro i1 paravento di forniule 
tecniche. 

In un certo senso, la vitalità del suo Mi- 
nistero è inversamente proporzionale a quella 
dei partiti politici. Ma n o n  sarebbe serio giu- 
dicare il suo Ministero prescindendo dalla 
crisi politica che non ha  ancora trovato una 
vera soluzione. Forse questo dibattito è pre- 
maturo; ma qualche accenno si può fare 
fin d’ora. 

La crisi nella quale ci troviamo oggi - è 
inutile che ci illudiamo - è un piiitomo della 
crisi stessa della democrazia italiana. Iii 
questo è la sua importanza e la sua gravità. 
È la crisi inevitabile di tut te  le democrazie 
politiche quando si impigliano nelle loro con- 
traddizioni. La democrazia politica o diventa 
democrazia sociale, oppure cade in un pro- 
cesso di involuzione. Oggi siamo a questo 
bivio. 

I1 senso di tu t to  ciò che avviene in qucsti 
giorni è chiaro: o la deiiiocraziu politica far8 
un deciso passo in avanti, oppure è condari- 

. 
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iia la a dpcadere. Le elezioni politiche SOIIO 

s ta te  un campaiiello d’allarmc. La crisi 
attuale politica lie è l’eco sonora. Noi socia- 
listi denicicratici abbiamo cercato di dare un 
senso alla sitiiazioiie attuale, fissando i ter- 
mini di uii nuovo orientamento politico coi1 
una formula derisa di significati: u apertura 
a sinistra ». 

Si è det to  da alcuiii clie noi volevamo 
introdurre nella cittadella deinocratica i1 
cavallo di Troia della dittatura; dal canto 
loro i comuiiisti CI  hanno accusati di voler 
spezzare l’unità della classe operaia. 

(2 iiest e ncc i ise s i mi i1 t a n  PP e con 1 rac I i t t( i rip 
c l i ~  r,i miiovo~io da piinti opposti t le l l ’or izzoi~t~ 
politico contro di noi e che SI a1iitii11aii0, 

cnsì, reciprocamente, provaiio clip noi  ‘;innin 
al piirito focale ciella sitiiazioiic e clio il prci- 
blcriia ria iioi pod o è i in  pro1)l~ma profoii- 
daniwitc- reak  

Ringrazio i i i  (beni caw i l  co l l e~a  Martiiio. 
chv da  IIII punto t l i  vista liberale ha ( l a to  
i ina iritcrpretazioiie onesta dei iiosiri I n o -  

vCiìf 1. Mit ciò c I i ~  coiitn 110n S O I I O  1~ i io i ( rv  

hiinlie iiiiciizioni Ciò che coiita i. i l  risiiltatn 

p f f c t t i v o  t i c i  iiostri atti. Ehheiie, la iiostra 
i i i i z ia t  IVR ha a v u t o  almeiici \i11 merito. q i i v l l ( i  
i f i  p o i w ~  i i n  problcnia, che. prima ciir da i ioi, 

è bt;ito pr is i i )  dalla forza tiillle cost’, c di o h h l i -  
?arc i p :x i>Li t  i ad  [in I ravaglio iiitcriow clic 
priiiia igiiciravar:o (1 c l i ~  rirrici i r 111 rriot o la 
tlrcilcf i icci (1Pniocraiica. 

(;hc cosa vu01 dire (( apertiira it siiiistril )) ? 
l’i101 tlirc Iapwo w la tlenivcrazia politica 6 
capncn di  usiiniilare forze scmpre più Iarglie 
( l i  lai-orattrri, oppIii-t’ >,I’ 1ion i ic 6 caparc 

S01 primo casci iu dc>inocraziii italiana 5 1  

h~ilv(’Yà, lie1 i e L ( J i i d 0  6 COli(laillidta C3 1l(’ril’(’. 
(Co?nrn~nti  c i  clestru) 

Xppnrtw~go ad i I i t < t  gIpiii rcìzioiitl ciiv li<$ 

n k 3 1  1922. i ~ o i i  l i  vt.clc~iratcl, 1 1 0 1 ,  clir allora tsra- 
v<i i i i o  g i ~ f v ~ : ~ ~ ~ .  l i  v d w m i c ,  ti sap~vani i i  qiiL;li 
flriìiìo i iiiiìtivi chc hpiiigrxvt>i!o In dein(icrAzi,i 
i l  <:hai13 vt’rso la catastroic. (Z)ztrrruzio~zc d c l  
dcp  u t ci io -4 1 rn z rn I I  tr> ) . 

(2iir+to prohleina di iiwinilaziciii(\ c l r ~ ! l ~ ~  
lorze del lavoro è estremamente importante 
ed è slraordiiiariamente difficile, ed è diffi- 
cile appunto perché non è un problema tec- 
nico, m a  politico che si presenta in termini 
contradittori. Apertura a sinistra non vuole 
dire soltanto formulazione di iin progremma 
socialt>; 1113 soprattiit I o acqiiisizionc di inrze 
poli I iclic in g r d o  d i  favorirne la rt alizm- 

Corni. DcqIiIIiw qiies!e fr,rzc politiclit ? 
C i  ‘ I  ri>poi,dt>: qiie.1 e forzr politichc u:no 

gI;L vls\\i:o q i i t ‘ \ 11  ~ ~ r ~ l l ~ l e i l l l .  E: qllaii~i~l \ - i l l ,  

zio I?  ( 3 .  

~ 

leratc R doitriiìc. che coritrasta!in con la 
deinocrazia politica cci-i cumt> noi la  coace- 
pi aino. 

acct.tiaiio I c t  dottriiin C ~ P I  p a r t ~ i  11 u;IIc(!. ilvi- 

dcii t eiiit3iii c I C  ci~fficoltii <o! I (  I insupcrdl~ili. 
Ma ci vino ;tltri> form. chci :i richianiar;ci a l  
sociulismo t s  che dPl\hono rvgcilare la loro 
azione, aln-iPrio i n  pari P, 111 rzpporto alla 
vol~iritl2 ~ l ~ > i  loro ilcl tori. (Ji icst i  elettori non  
sono faiitori della d o t t r i n a  df.1 partito iiIi1co 

liaiiiio voiat i ) ,  liaiiiio fai  to i ina scelta. Vilesta 

pcrché i prograriiirii iociali t l ~ i  inovininiiti 
opr’rai non ~ C J ~ I O  rnclio tlivcr-i Ira di loro. 
$; stata  q i i i i i t l i  i i i i a  C C P I ~ R  pciiitica; cih c l i ~  essi 
voti haiino ,?c*cei 1 nio, (~ii IC$ dol trina c i ~ l I  par- 
tito L I J I I ~ O ,  cliv P I’es+iiza r i ~ l  totalitarisnici. 
Sono qiii i it l i  forze wcinl i - . tc c b  pi itciìz1aliiiwte 
d emocrn tictiri 

La cow piii c\ i r iosCL I I I  t i i t t t i  q u r s l s ,  lac- 
ceiida P chci !a 51  6 Twliiia t ra t tare  come se 

tlellr V P ~ I C  c n r r ~ ~ i ~ i i .  b;bt>ciio, è qiipsia fac- 
ceii(la clici t i ( i i  i o l i  w c i ~ i ~ i ~ ~ l  I i ic i i i  poirenio m a i  
r i i i  )Iv ew . 

Sono tut t i  i partiii ctie credono iiella 
democrazia che devono capire i l  problema, 
clie devono ossere iiitcrewati a IIa sua solu- 
zione P che possorio coil i1 loro concorso favo- 
rirla. I*:d è soltanto se tu t ta  la deiiiocraz1a 
si muove in 1111 certo senso che noi socialisti 
potremo risolvere quccti probleriii. Ed è solo 
se i l  partito socialista italiano 11011 si irrigi- 
dir& nelle sue forniule che potrcmr) fare un 
papso innanzi. In altri termini, se la demo- 
crazia politica si 1Uiiovc. verso la dfmocrazia 
sociale, attirerh fatalmente a sé forze sociali 
chc oscillano fra la dcniocrazia e la dittatura. 
Ma la democrazia pot rà  fare qucsto passo in 
avanti solo st’ le forze socinl:.;ie, a loro volta, 
andranno incontro alla dern(w’azia. 

Conie ,.i vede, è 1111 prriblenia che s i  pcinc 
irto d i  contraddizioni; è un circolo vizioso 
chc noii può  trovare la sua soluzione, se 
qualcuno, per primo, non prenderà la corag- 
giosa iniziativa di fare i111 p a s ~ o  i n ~ i a i z i  nella 
direzione giusta. 11 nostro partito ha coni- 
piiito questo gcsto di coraggio. 

La forza degli apparati può ostacolare 
questo processo, ma noii può arrestarlo. In 
questo senso la preoccupazione dominante 
nostra, oggi, è che non si inizi un moto con- 
trario. Se si inizia un moto contrario, tu t io  è 
perduto. La partita si è chiusa per ora con 
una tacita intesa di tregua, per permettere 
una maggiore elaborazionc del problema. 

si1 i l  JIrii;;a ( i l  quc-llr f~irzl‘ pr11it C l l P  C l i t l  

tOttl lI~ari0;  1 0  h l  VC)g\i:l i) i l ( l ,  I ì t . l l ’ ~ l t t ~ J  111 CI11 

-cclta i ìr:i ì  p()ii.v,i (’$\( IY‘ ili iiatiii.ci ioc!a l~ ,  

fo4w Lilla q i i e s t  Iolltl 1111 erna ira. iocialisti 
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Questa tregua nasce da uno s ta to  di neces- 
sità, e può preséntare dei grandi vantaggi, 
ma può presentare anche dei gravi pericoli. 
Nell’atto in cui noi lavoriamo per determi- 
nare un orientamento in una certa direzione, 
le forze conservatrici lavorano in senso op- 
posto. Ed è qui tu t to  il pericolo della situa- 
zione attuale. Ed è qui la responsabilità pre- 
minente del maggiore dei partiti democratici. 

Se la democrazia cristiana metterà a 
profitto questo lasso di tempo per un  ampio 
riesame della situazione e Se il partito socia- 
lista italiano farà altrettanto, possiamo spe- 
rare in un avvenire favorevole per le forze 
democratiche; altrimenti, l’avvenire sarà mol- 
to oscuro. 

Ad ogni modo riprenderemo questo di- 
scorso fra qualche tempo. Oggi dobbiamo 
giudicare questo Governo. Non ripeterò qui  
quanto è stato detto nell’altro ramo del Par- 
lamento dal mio compagno senatore Carma- 
gnola nel corso della discussione generale. 

Si è voluto vedere in questo Governo 
qualche cosa di diverso da  quello che l’ha 
preceduto. In realtà molti degli elogi di cui 
questo Governo ha  goduto non erano che un 
modo ambiguo di esercitare una critica indi- 
retta sul governo che lo ha  preceduto. L’unica 
diversità è in ciò: che questo Governo si qua-  
lifica come un  governo transitorio, che lascia 
impregiudicato il problema politico. 

È: assurdo, quindi, misurare con un metro 
eguale due cose qualitativamente diverse. È 
assurdo quindi dire che questo Governo è 
più o meno a sinistra di quello che l’ha pre- 
ceduto. 

Questo è un  Governo che non h a  avuto la 
investitura preliminare dei partiti. È: una cosa 
questa che fa molto piacere agli antidemocra- 
tici, i quali sanno benissimo che la democrazia 
si articola e vive attraverso i partiti politici. 

D’altra parte questo Governo avrà la 
sanzione del Parlamento e quindi sarà costi- 
tuzionalmente in regola. Questo è un  Goveriio 
che sorge da uno stato di necessità di fronte 
alla carenza, auguriamoci momentanea, dei 
partiti politici. 

Dobbiamo quindi rinunziare ad emettere 
s u  questo Governo un giudizio politico ? 
Evidentemente no. Tut t i  i governi, onore- 
vole Pella, fanno della politica, come mon- 
sieur Jourdain faceva della prosa senza 
saperlo. 

Qual è la  prosa che, pili o meno consape- 
volmente, fa l’onorevole Pella ? È una prosa 
eclettica, in cui ce n’è per t u t t i  i gusti. Ce 
n‘è per i monarchici, ce n’é per i comunisti, 
un po’ meno per il partito democristiano. 

Ogni partito h a  trovalo nella prma dell’cno- 
revole Pella qualcma che gli aiidava a genio. 
E ne abbiamo trovato anche noi socialisti 
democratici che, in fatto di stile demccra- 
tico, siamo di gusti difficili. (Commenti) 

Parlo, beninteso, del penultimo discorso 
dell’onorevole Pella e non della risposta 
proniinciata oggi, che ci h a  lasciati molto 
scontenti. Siamo rimasti stupiti quando I’o- 
norevole Pella ha  dichiarato oggi che i dipen- 
denti dello Stato non dovrebbero beneficiarc 
di nessuna misura di condono per le sanziorri 
d a  cili furono colpili a seguito degli scioperi. 
Ci aiiguriamo che i1 Governo voglia rivedere 
questa sua decisione e fare un gesto che favo- 
rirebbe davvero la distencione del paese. 

In ogni caso, a giudicare il Governo d a  
quanto l’onorevole Pella h a  detto nel suo 
penultimo discorso, i1 piudizio noi1 potrrbbr9 
essere sfavorevole. Ma ci sono delle omissioi3i 
eloquenti; ed è su queste omissioiii che noi, 
socialisti democratici, ci siamo particolar- 
mente soffermati. Se queste omissioni veriis- 
sero d a  un governo che si qualificasse coii1c 
apertamente politico, basterebbero d a  sole, 
nonostante alcune buone cose corilcniite nolle 
dichiarazioni dell’oiiorevole Pella, a indurci 
a votare contro. 

Questo Governo si carat terizza come un 
governo di transizione, e s t a  bene; si carai- 
terizza come un governo che vuol lasciare 
impregiudicato il problema poÌiticu, e s ta  
bene. Ma su questo punto è iridispciisabiic 
essere molto chiari. Non vorremmo che si 
insinuasse il dubbio che sono lasciate irn- 
pregiudicate delle cose definitivaincnte ac- 
quisite alla v i ta  del pacse, alcune cose defirii- 
tivarnpiite giudicale. Sia ben chiaio che ciò 
che è lasciato impregiudicato 6 i1 problpnia 
dell’apertura a siiiislm, e iiull’altro, Ebbeiic, 
sotto l’argomento del tecnicismo e delia 
transilorieta, l’onorevole Pella ha  omesso 
delle precisazioni, che, senza pregiudicare 
i1 carattere tecnico e lransitorio del Govwiio, 
avrebbero fissato i limiti entro cili i1 prohlenia 
politico deve rimanere impregiudicato. 

Questi limiti, non sappiamo se ad  artc 
o inconsapevolmente, non sono s ta t i  segnati 
con chiarezza. Vi era un limite a destra che 
non è stato segnato. È pur  vero che non io si 
è segnato neppure a sinistra, ma questa man- 
canza eccessiva di caratterizzazione politica, 
anche se messa in conto della natura  tecnica 
del Governo, non può non preoccuparci 
seriamente. 

Abbiamo assistito infatti al tentativo 
della destra di mettere una ipoteca sul Go- 
verno. I1 senatore Lauro, addirittura, piu 
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c l i ~  in”L t w l  iina ipoteca si è dato l’aria (li chi 
6 i11 p a d o  di pr:lcbr cornprarr i i i t tc IC carature. 
13 s ta ta  i n  seguito [ma spccie di corsa a chi, 
dalla parte oppoqta, cercava di fare alirct- 
t an to .  [;’è i i i  tu t to  ciò una larga parte che 
può esserc aitribuita alla nianovra dei partili 
politici. Ma resta pur vero che i margini di 
tale manovra sono stati resi possibili dalle 
troppo caiit e omissioni dell’onorevole Pella. 

Ecco perché non possiamo accordargli la 
nostra fiducia, anche se alcuni affidamenti 
programmatici, contenuti nella sua precedente 
dichiarazione, ci consigliano di non v« tare 
contro. 

Noi quindi ci asterremo. La nostra asten- 
sione avrà i l  carattere di una attesa vigilante. 
(Commenti n. destro). Noi ci auguriamo che i1 
s ~ g u i t o  degli avvenimenti rimuova la nostra 
perplessità attuale; ma non direi che il discor- 
so di oggi sia stato tale d a  indurci a rimuovere 
queste perplessità. 41 contrario, direi quasi 
che le ha  fatte aumentare. Ma il seguito degli 
avvenimenti non i? tanto nelle mani del Go- 
verno, quanto in quelle dei partiti democratici 
e ùel partito socialista italiano. Riprenderemo 
il colloquio nei prossimi mesi e vedremo. Fin 
d’ora però pnssiamo dire quale sarà il nostro 
linguaggio per l’avvenire. 

Noi crediamo nella democrazia politica e 
nella lihertà, ma sappiamo che libertà e demo- 
crazia non vivono che se sanno dare una ri- 
sposta efficace ai problemi d i  coloro che lavo- 
rano e penano. Koi saremo sempre fedeli ai 
principi che reggono le grandi organizzazioni 
del lavoro dei paesi dell’occidente europeo e 
lotteremo perché tali principi si atTerniino 
anche in Italia. 

Noi crediariio riell’alterriativd sucialis ta 
democratica. 

Per iioi si Irat ta cli creare u n  cirdirie I I U ( I V U  

con il iniiiiinv di dolori per tut t i  e senza di- 
struggere I grandi valori umani che sono i1 

prodotto della parte migliore delle gencrazic~ni 
che ci hanno preceduto: la liberta, la democra- 
zia, lo spirito di tolleranza, i diritti dell’uomo 
e del cittadino. Noi vogliamu lottare con 
metodi civili per un mondo più libero, più 
giusto, più civile di quello il cui vero volto si 
rivela non nelle ottimistiche dichiarazioni 
dell’onorevole Pella m a  nelle tragiche inchie- 
s te  degli onorevoli Tremelloni e Vigorelli. 

La nostra dottrina di socialisti democra- 
tici è un  a t to  di fede nella possihilitA di svi- 
luppo civile della nostra patria. Ella, oriore- 
vole Pella, ha concluso le sue dichiarazioni 
con un eloquente richiamo ai  supremi ideali 
nazionali. Anche per noi, onorevole Pella, la 
patria è i l  bene supremo; m a  noi lottiamo e 

lotteremo sempre, perché essa riveli il suo 
volto materno a tut t i  i suoi figli. (Applausi  nl 
ceniro-sinistra). 

COVELLI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
COVELLI. Noi del partitio nazioiiale 

monarchico votiamo a favore di questo Go- 
verno, e speriamo d i  non dover deludere 
l’attesa dell’onorevulc Togliatti spiegandone 
i motivi, soprattutto dopo i1 tono un  po’ 
minatorio d i e  lo stesso oiiorevole Togliatti 
h a  assunto nel momento in cui ha  acceiiiiato 
a l  voto favorevole che i1 partito nazionale 
monarchico a v r c b b ~  dato a questo Governo. 

Votiamo a favore di questo Governo prima 
di tut to  per sodisfare l’esigenza preminente 
del paese in questo particolare momento: 
è un voto, il noctro, dato, attraverso questo 
Governo, all’aspirazione del paese che è 
quella di avere intanto un governo. 

Votiamo a favore di questo Governo 
perché esso rappresenta una novità rispetto 
a i  governi precedenti; una riovitk che rompe 
la continuità cui si è rifcirito l’onorevole 
Jervolino esponendo il punto di vista della 
democrazia cristiana: perchP, be questo Go- 
vern o ,  me lo c on  sen ta  1 ’ on o revo le Jervo 1 i no ,  
avesse rappresentato la continuità rispetto 
ai govwni precedenti, iioi avremmo votato 
contro, così comp votaninio contro l’ottavo 
gabinetto De Gasperi. Ed è qui che iioi 
riprendiamo quel colloquio che l’onorevole 
De Gasperi iniziò con noi in occasione della 
presentazione del suo Gabinetto. L’onorevole 
De Gasperi intendeva coiitiiiuare, aiutato 
dalla iiostra benevola attesa, quella politica del 
quadripartito che Iia avuto come risiiltato 
i1  7 giugno l’aumento di 1 milione e mezzo 
di voti coinunisti. 

Questo Governo a noi ha  dato l’impres- 
sione di aver rotto i ponti con la politica 
precedente. PPI’ i l  programma clic ha espu- 
sto qui in Parlamento e soprattutto per il 
modo in cili è perveiiutu alla sua costitu- 
zione, bema cioè gli impacci ed 1 patteggia- 
menti dei partiti minori. fi una novità che 
interrompe la politica disordinata, insincera 
R pericolosa del quadripartito in cui le più 
disparate e contrastanti teorie politiche co- 
stringevano il Govrrrio ad  un immobilismo 
che oltre a recarc iiicremmto al comiinismo 
avrebbe con l’andar de1 tempo compromesso 
irreparabilmente ogni possibililà d l  ripresa 
nella vita del paese. 

Ci siamo infatti spesso domandati come 
un partito conservatore, rappresentante dei 
ceti piu quslificatarneiite reazionari del paese 
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(mi riferisco al  partito liberale italiano) po- 
tesse rappresentare, come si tenta di far 
credere da  parte dei suoi rappresentanti in 
Parlamento, la parte più avanzata, dal 
punto di vista sociale, in quella politica. Ci 
siamo spesso domandati come la teoria di 
Marx, cara all’onorevole Saragat, potesse 
andare d’accordo con le istanze liberali, 
repubblicane e democristiane. 

Sappiamo oggi, da  quanto ci ha  detto 
l’onorevole Pella nelle sue dichiarazioni, che 
l’indirizzo del suo Governo è un  indirizzo 
non risultante d a  compromessi, orientato a 
risolvere i problemi economici, sociali del 
paese, i pii1 urgenti, senza scendere a pat t i  
con nessuno. Noi votando questo Governo 
votiamo soprat tut to  la chiarezza della sua 
impostazione . 

Votiamo a favore di questo Governo per- 
ché questo Governo d à  garanzia, almeno fino 
a prova contraria, di nessuna tentazione di 
apertura a sinistra nel senso di nessun acco- 
stamento ai marxisti dell’onorevole Nenni e 
quindi alle insidie per la democrazia e per la 
libertà che possono derivare da  simili acco- 
stamenti. L’aver detto l’onorevole Pella che 
la  sua azione di governo è improntata agli 
insegnamenti e all’ispirazione della dottrina 
sociale cattolica significa, o almeno vu01 si- 
gnificare per noi, disco chiuso per tut t i  i me- 
diatori, per tu t t i  gli incantatori; e a questo 
punto ci riferiamo con amarezza ai liberali 
nostrani, che nella loro non disinteressata fun- 
zione” di mediazione passano volentieri da  
Cavour a Marx e da  Marx a Cavour, nel 
tentativo di portare nella cittadella demo- 
cratica il germe del disordine politico e so- 
ciale. 

Quanto all ’auspicata apertura a sinistra, 
di cui pare che l’onorevole Saragat abbia 
fa t to  un  motivo determinante per le sorti della 
democrazia, noi dobbiamo affermare che, se 
questa apertura a sinistra vuole significare 
più vigoroso respiro sul piano sociale nel- 
l’interesse delle classi lavoratrici e in genere 
di quelle più disagiate, non vi è bisogno di 
arrivare a Marx essendo pienamente sodisfa- 
centi le ispirazioni della dottrina sociale cat- 
tolica. Quanto alla lealtà della nostra adesione 
a quella dottrina, e a l  fine di respingere tu t te  
le gratuite affermazioni che si sono fatte sul 
nostro partito, tenteremo di dimostrarla ap- 
pena questo Governo vorrà portare in discus- 
sione i prowedimenti  di carattere sociale 
preannunciati: saremo lieti di confrontare il 
nostro atteggiamento con quello del partito 
liberale, che vuole l’apertura a sinistra, allor- 
quando ad esempio si approfondirà la ri- 

forma agraria (si farà cioé in tema di riforma 
agraria al nord quello che già si è fatto al sud). 

Quanto alla decantazione e alla chiarifi- 
cazione politica cui ha  fatto cenno 1 onorevolt. 
Pella, noi francamente desideriamo che il tem- 
PO che si è previsto per questa chiarificazione 
sia impiegato al  conseguimento di una decan- 
tazione sola: la decantazione della democra- 
zia cristiana, la sua liberazione dalle pastoie 
del quadripartito. La nostra fiducia di oggi 
su questo argomento diventa attesa: perché, 
se la democrazia cristiana malauguratamente 
questa liberazione non realizzasse e si facesse 
di nuovo prendere dai lacci dei partiti minori, 
noi riprenderemmo la nostra libertà di azione 
e quindi la nostra posizione di opposizione. 
Anzi, a dimostrare la rigida nostra coerenza 
a1 mandato ricevuto dagli elettori e la nostra 
incondizionata devozione agli interessi del 
paese, saremmo noi a chiedere nuove elezigni 
prima che il paese possa essere condotto a l  
baratro dalla continuazione di una politica 
fiinesta. 

Votiamo a favore di questo Governo pei. 
mettere i1 Governo del nostro paese al riparo 
d a  t u t t i  i ricatti: il nostro disinteressato ap-  
poggio forte di 40 voti qui nella Camera 
non vorrà mai più consentire a qualche par- 
t i to  forte solo di 14 voti di chiedere e quasi 
ottenere in cambio dell’appoggio t re  ministri 
e cinque sottosegretari. I1 nostro disinteres- 
sato appoggio vuole significare per certi super- 
moralizzatori della politica nazionale che non 
sarà più loro consentito credito alla critica 
che essi hanno sin qui fa t to  agli altri quanto 
al  senso delle proporzioni e a1 criterio delle 
competenze, dal momento che, avendo la 
formazione di un  Governo una volta sola 
avuto bisogno dell’appoggio dei loro 14 voti, 
si sono lanciati all’arrembaggio dei dicasteri 
con criteri che costituiscono un insulto ad  
ogni esigenza di proporzioni e di competenza. 
Si è tentato,  onorevole Pella, da  par te  del- 
l’onorevole Martino che ha parlato a nome’ 
del gruppo liberale, e da par te  dell’onorevole 
Di Vittorio che h a  parlato, impropriamente, 
a nome delle classi lavoratrici, di metterla 
in imbarazzo allorché, s t rana e paradossalt. 
concomitanza, hanno chiesto t u t t i  e due a 
lei una accentuazione più decisamente repub- 
blicana. L’onorevole Di Vittorio ha addirit- 
tura  minacciato che, se ella non avesse preso 
nella sua azione di governo delle misiirc 
a t t e  a difendere la  Repubblica dalle nostre 
insidie, avrebbe provveduto lui attraverso 
la sua organizzazione. Ci permct tiarno, ono- 
revole Pella, nel momento in cui le diamo 
a t to  della serietà che ella ha dimostrato riel 
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non raccrigliere tali affermazioni, di rispon- 
dere noi, noi stessi ai nostri avversari. 

Noi monarchici sappiamo una sola cosa) 
e cioè che prima di ogni altro dovere vi è 
quello di difendere l’Italia, sia essa in regime 
repubblicano e in regime monarchico: non 
sappiamo se questo nostro dovere sia sentito 
alla stessa maniera d a  chi vuole la difesa ad 
oltranza della Repubblica. Abbiamo l’im- 
pressioiir che, ove occorresse nell’iiiteresse 
superiore tlell’Italia, dovremmo forse difcii- 
dere 1101 lo Stato repubblicano dalle insidie 
interne ed esterne di coloro i quali col pre- 
testo di difendere la Repubblica mirano a 
sovvertire i1 fondamento stesso della vita 
civile e democratica del popolo italiano. 
Stiano tranquilli i repubblicani dalle insidie 
dei monarchici: i monarchici hanno tu t to  
I’interessr che V I  sia una repubblica ordinata 
e sicura nella quale essi possano senza so- 
spetti e senza preclusioni pregiudiziali avan- 
zare le loro istanze, che sono squisitamente 
tlpinocraticht. P si vogliono realizzare nel pieiio 
rispetto della Cqstituzioiie e con gli strumenti 
che la stessa Costituzioiie fornisce. 

Sessuiia ipoteca perciò, neanche di na- 
tura istituzionale, nel voto di fiducia che noi 
diamo a questo Governo; solo queste condi- 
zioni: oneFtà d i  amministrazione, pacifica- 
zione fh gli i taliani, fermezza nella difrsa 
dell’ordine e della libertà, fierezza consa- 
pevole nell’af’f?rmaziorie dei nostri diritti  
in campo inteimazionale. (Applnzrsi u destru) . 

MOR( ). Chicdo di parlare per dichiara- 
ZI(’IIP d i  voto. 

PHESIDENTE. Fie ha facolta. 
MORO. Sigiior Prtsideiilri, onorevoli col- 

lpghi, farò yolo brcvi oscervaziaiii p w  spiegare 
i l  voto favorcwlr  che i1 gruppo deinocristiano 
darà  al Govcrrio costituito dall’oiiorevole 
Pella. 

Credo chrb i i o i i  si possa iiitriidere i1  nostro 
atieegiainerito 1 1 1  questo pariiccilare mcmerito 
‘politico se noi1 si tiene presciile qiirllo ciir è 
accaduto in questa liinga crisi che lrova ora 
ìa sua CoI~c~usiOne. hTon intendo iiat iiralmciite 
in alciiii modo ioccar? i 1  forido dclla ciiiiazione 
politica attualp, perché ritmgci che i l  dialogo 
fra l e  forzo politiche sia tut tora  in corso; 
tanto meno ho intenzione di fare in alcun 
modo della polemica con gli altri partiti. 
Deyidero solo dire che questa lunga crisi non 
è s ta ta  iiiiitile e che le settimane occupate 
nel tentativo di trovare una soluzione alla 
crisi nata dopo le elczioni del 7 giugno imr i  
sono s ta te  senza una giustificazione. 

Desidero sottolinearc lo sforzo, meritorio 
credo, che i1 nostro partito h a  coinpiulo in 

questo periodo per salvaguardnrc iioJ1‘i:itt~- 
resse del paese la linea politica dclla democra- 
zia cristiana, quella linea politica che è stata 
det ta  di centro e che non corrispoitdc g:A ad 
uno schematismo di comodo tlell’Asierril,l~.d, 
ma ad  una esigenza sostanziale di cqiiilibi~o t> 
di sintesi nella vita politica. italiana. Noi 111 

questo periodo abbiamo fatto i m o  sforzo p w  
serbarci fedeli n questa liiiea politica. 

Abbiamo fatto questo siorzc (11 fraiitv a11 
alcune incertpzze sorte nel cliiria pc)st-c.lf.ito- 
rale iitll’aiiibitu di determinali partiti; Iiic(Lr- 

tezze che certo hanno crcato diffic~llA < I 1 1  

nostro cammino. 
Abbiamo compiiito questo sforzo t l i  f~ t l r l -  

t à  di froiite a fermenti nuovi iiitrcldolfi dal 
fenomeno drlla consultazione elet torale n ~ 1 -  
l’amhi to tlcl nostro schiwanieliito polit ico: 
nuovi fermenti che per al!ro non  s i i i o  ancora 
giunti a mat urazioiif’. 

Abbi;imo agito i n  questo pt~r io i lo  coit i111 

(.siremu scrupolo, con una PSI rema caiitc.la. 
evitarido ogni iinprovTrisaz!(irìc, cerc‘c?ii(lii (11 
i i c ) ~ i  far iiulla che pcltesse c+xliitl~re foc1)rttli 
svulgiriienti nella vita politica ilaliaiid. 

Forse questo atteggiamento s ( ~ e i i ~ ~  ( 3  r+ 
sponsabile della democrazia Ci-istiaria. II(~II P 
stato sufficientemente compreko; ma io rittiiigo 
che questa nosira linea di condot la  t lehhi 
essere rivendicata 111 questo rnoinerito, perché 
noi crediamo i11 questo modo d l  avei’ s ~ r v i l o  
davvero gli i n t  eressi del paesc. 

r i a -  
zioiie politica italiana non è ancora i n t r r v ~ ~ -  
iiirto inalgrado qupstc faticose set timanp di 
crisi, è giusto che questo dialcgo Cra I t  forzrl 
politiche italiane alla ricerca di 1111 niiovo 
equilibrio continui, i n  modo che s i  g”ii‘itfi:r 
alla decisione migliore, nel modo piìi s ~ r i o  c 
mcdit ato, iicll’interesse de1 paesc. 

Intanto, mentre questo dialogo continua, 
com’è giusto, si sono fa t te  ogni giorno piii 
vive quelle urgenze di ordine aniministrativo 
le quali evidentemente dovevano trovarp i1 

loro sodisfacimento. 
Come conciliare questa opportunità, che 

non fossero pregiudicate possibili utili solu- 
zioni, con la esigenza avvertita dal paese di 
avere finalmente un governo che pctesw 
risolvere i gravi problemi rimasti in sospeso 
in questa lunga stasi della nostra vita poli- 
tica e amminis t ra t iva? Ebbene, con la for- 
mazione del Governo dell’onorevole Pella è 
s ta ta  offerta la possibilità di conciliare quc- 
s te  due esigenze. Perciò, la decisione dalla 
quale è nato l’incarico affidato all’onorevole 
Pella è s ta ta  una decisione altamente respon- 

Ora, se 1111 serio chiarimento dfAlla 
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sabile e corrispondente effettivamente agli 
interessi del paese. 

Noi siamo grati all’onorevole Pella d i  

avere assunto con coraggio e decisione il dif- 
ficile compito di governare il paese i n  questo 
momento, non interrompendo, anzi dirci 
facilitando, coil la stessa presenza di un  go- 
verno responsabile a t t o  a risolvere gli attuali 
fondamentali problemi della convivenza sn- 
ciale, quel dialogo difficile m a  costruttivo di 
cui parlavamo. 

Si A parlato di un governo amniinistra- 
tivo o di un governo di transizione, e I n  
stesso onorevole Pella ha voluto in certo 
modo sottolineare questa caratterizzazionp. 
Ma io dico innanzitutto che ogni governo è 
per sua natura  un  governo politico, un go- 
verno che sulla base di determinate idee 
orientatrici risolve i problemi della co~ivi- 
venza nell’ambito della società politica e nei 
modi propri di essa. E occorre che un go- 
verno, i l  quale pub trovarsi di fronte a deter- 
ininate urgenze, a problemi di notevole gra- 
vità, abbia tu t to  il prestigio, t u t t a  I’autoriti 
che sono necessari per assolvere a l  proprio 
compito. E in questo senso io direi che più 
che di un  governo amministrativo si deve 
semmai parlare di un  governo che si pro- 
pone prevalentemente di sodisfare alle UP 

grnze immediate di ordine amministrativo. 
I1 Governo deve avere il prestigio che ad  
esso deriva dalla fiducia che il Padamento 
gli accorda; e non esiste propriamente una 
fiducia limitata, condizionata: esiste la fiducia 
del Parlamento; e quando il Governo 6 stato 
investito di questa fiducia esso si muove con 
tu t t a  l’autorità ed il prestigio che scino neces- 
hari per assolvere il suo compito nei con- 
fronti della collettivita nazionale. 

In che senso si può dire che Don sia poii- 
fico propriamente i1 Governo costituito dal- 
l’onorevole Pclla ? Nel senso cui accennavo 
iiinarizi, cioè n 4  senso che esbo non comporta 
in at,to una scelta politica che sia netla, ch~a 
sia decisa, che. sia definitiva, perché q i ies Ia  
scelta viene riserva1 a alla conclusione di 
questo dialogo delle forze pol!tichp chP è 
stato iIiaugurato, che deve essere continuato, 
che deve essere - come spero - coiicluso 
felicemente. I1 Governo dell‘oiiorevole Pella 
quindi non si fonda su urla maggioranza 
organica e netta; si fonda su una  maggio- 
ranza sensibile alle esigenze chr! vengoiio 
prospettate di volta in volta, che si raccoglie 
di fronte ai concreti problemi che 11 Governco 
deve affrontare e che appaiono maturi nella 
coscienza del Parlamento e del paese. La 
costituzione del Governo dell’onorevole Pella 

è quindi una richiesta a liitti gii uo11iin: di 
buriEa volontà affinché essi diano una maiio 
per r i i o lv tx  i problr.mi i i r p n t ;  chr nngii- 
stiano i1 p~tesc;  Q noi \wgIr;,nin cssere I primi 
Ira questi uom:ni di but  voloiltà ad v i -  
fì-irp iina mano, cioè a tiarc 11 ‘nostro cord:alc 
appoggio all’ onorevolc Pella affinché egli 
possa condurre dpgnammte e fecoi7darnpiitr: 
a trrmirip la siia fatica. Pcrciò le d,ciamo, 
oiiorwol.? Pella, che no i  acctlttiamo 1 1  s i i o  

programma di govtwio. che ci pare rifletta 
le ii3igenze fondamentali, elpmcwtilri ilcd no- 
stro popolo sul piapo politico ed animiiii- 
sirativo. Noi accettiaino l’idea viva c co- 
striil tiva del progresso sncial~,  d.lla giuitizia 
che deve. essere realizzala iicll’ordiiie della 
societd, r ic l  rispetto dclla legge, secordo I C  
r a p n n i  ed i niodi propri t l ~ l l o  derriocrazia 
Noi desiderianio l’intesa c la  pace ira i po- 
poli, quella intesa e qucllla pace clic si attiiino 
rip1 rispetto della dignità nazionale e d v a i i d i )  
qiicllp supreme ragioiii ideali che mi io  pre- 
poste alla vita del nostro pupolo, che c o n o  
rirll’esscriza. stessa della iiniira civiltà. 

Onorevoli colleghi, la denincrazia cristiana 
ha fatto il suo dovere ancora una volta in 
questa circostanza: essa h a  oflrrto per la so- 
luzione governativa che ci viene presentata 
in questo momento l’opera ed i1 prestigio d i  
uno dei suoi uomini migliori, ha. offerto la sua 
capacità di ordine politico ed ainmiiiistrativci, 
la sua esperienza di lunghi anni di governo. 
Essa quindi accetta di portare un  peso no- 
tevole di responsabilità per quanto riguarda 
l’opera che questo Governo s ta  per iritra- 
prendere. La democrazia cristiana nel farr 
ciò si è posta su un piano dl serenit8 e di su- 
periore obiettività in quanto, costituendo essa 
per la maggior parte questo Governo, ha 
creduto tut tavia  di doversi in certo nioclo 
spersonalizzare per permettere a1 Governo 
stesso di essere espressione di una Inaggio- 
ranza piU vasta. Quindi in questo Governo 
non vi è tu t ta  la democrazia cristiana, ma 
cionondimeno la democrazia cristiana in esso 
I? impegnata pienamente, in quanto costi- 
tuisce la piattaforma sulla quale il Governo 
dell’onorevole Pella, con le finalità caratteri- 
stiche che abbiamo enunciato, pub posare 
con sicurezza in questo momento. 

Ma la democrazia cristiana - ripeto - 
non è t u t t a  qui, proprio perché vi i. nel paese 
e nel Parlamento quel dialogo cui è stato 
accennato, proprio perché nel Parlamento e 
nel paese vi sono delle forze politiche vive ed 
operanti che si devono svolgere. In  qiuectu 
senso la democrazia cristiana fa il suo dovere. 
Dando un  governo al paese, interpreta la 
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vcilt)ntà dei suoi elettori; ma essa resta una 
forza viva cd opcrante iiella vita politica 
i taliaria clic viiole approfondire i1 \uo conte- 
nuto ideale, ritvvivare la sua capaciki rli 
iriterpretazionc c ili rappresentanza di inte- 
ressi e d i  idcali d ~ l  nostro popolo, nclla cer- 
t t m a  di scrvirc così a chiarire e indirizzare 
nel niodo piii umano e fecondo la vita pelitica 
del nostro paese. 

Questo 6 i l  nmtro curnpito coine partito. 
E(l intanto, < J I i ~ l r ~ ’ V O k  Pella, niri It: diamo il 
iiustro appc‘ppio con tu t ta  corùialilà c coli 
tut to  impegno e IC rivolgiamo l’augurio d i  un 
fecondo lavoro nell’in teresse del pacic. [T’zuz 
upplausi al ceriiro).  

CORTRS E GLI IDO. Chieda di parlare per 
dichiaraziniie di voto. 

PRESIDEATE. S e  ha facoltà. 
CORTESE (;UIDO. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, le dichiarazioni del Pre- 
siderite del Consiglio e quelle fatte da piii 
parti iiel corso di questo ‘di~~at t i tc i  nei due 
rami del Parlamento hanno ribadito i1 carat- 
tere di transitoriptà di questo Ministero, ca- 
ratterizzato più sotto l’aspetto amministra- 
tivo che sotto quello politico; caratterizzato, 
cioé, come soluzione interlocutoria del pro- 
blema del Governo. Anche l’onorevole Moro 
or ora, pur facendo delle riserve, metteva 
iii rilievo che questo Governo non ha fatto 
c i ion si propone di fare una scelta politica 
di indirizzo. Si riconosce così che il problema 
politico di fondo, i1 problema della costitu- 
zioriP di un govorrio chc ripeta le sue 1)itsi po- 
liticlir dal volo del 7 giugno, riiiiarie ancora 
aperto, in attesa della coiiclusiorie di iin più 
approfoiidito dialogo politico. Al quale dia- 
logo I’onorevolc Pella, cori la parte program- 
matica più iiettamente politica de lk  sue di- 
chiarazioni, ha portato, a nnstro avviw,  un 
contributo, poiché ha dimostrato che è pas- 
sibile, per lo meno sulle graiidi linee d i  certc 
tendenze di indirizzo pohtico, gc-lttare ìe basi 
cli iin programma governativo capace di ri- 
cliiaiiiare consensi o berievnla at teiizione da 
più svt  inri del Parlamento. 

Ecco pvrché i l  voto favnrevcilt> cliv 1101 ci 
apprestiamo a dare a questo Governo non 
deriva soltanto dal suo carattere iiiterlocu- 
tnrio, d a i  PUOI limi ti  nel tempo e nella materia 
che gli è assegnata; ina il nostro voto favo- 
revole deriva anche dalle graiitli lint1e dcl 
programma esposto dall’oiiorevole Pella, riel 
quale in più parti riecheggiano motivi foiida- 
ineiitali liberali: un discorso nel quale alhiariio 
avuto la lestimoriiaiiza positiva della posqi- 
1dil6, di avvicinare domani, attraverso un 
più custruttivo dialogo, i vari partiti sulla 

concordata piattaforma democratica di uii 
governo. 

Ma il nostro voto favorevole dmiva aiiclir 
dal fatto che l’onorevole Pella ha egli stesso v i -  
luto dichiarare oggi che anche quel tono dcl 
suo linguaggio politico non è soltanto 1(i 
stile della cortesia o l’omaggio che il Presi- 
dente del Consiglio rende alla civile new’s- 
sità della tolleranza e della comprensioiie, ma 
è un contrihuto che egli vu01 dare per avviare, 
per sviluppare questo colloquio politico dalla 
cui Conclusione debbono sorgere le hasi po- 
litiche sii cui poggiare il goveriio di domani. 

Ma, onorevoli colleghi, i problemi politici 
di foridn non si possono mettere iri ghiacciaia 
nemmeno nello scorcio di una calda estate. 
Ed è perciò che noi liberali, nel dare i l  nostro 
voto favorevole, riaffermiamo la necessità di 
una sollecita soluzione dei problenii politici 
di fondo, perché 6 necessario dar  presto al 
paese un governo su chiare basi politiche. 
un governo che rappresenti l’aperta e respon- 
sabile scelta di un  indirizzo politico e la scella 
delle forze politiche su cui iiiteiidc pogg1ar.i 
nel Parlamento, dalle quali cioé iiitciide trarre 
la propria maggioranza parlamentare. 

E noi confidiamo che I’oriorcvdle Pella, 
con la Sua azione di governn, 11011 soìtaiito 
non pregiudicherà la soluzione del prciblema 
politico di fondo, ma stabilir& i1 cliriia e le 
premesse per la soluzione politica della crisi 
italiana coi1 la costituzione di un  governo 
fondato su basi democratichc. 

io  non so se l‘onorevole Covelli, i l  qualp, 
più che rassegiiare alla Canieia la motiva- 
zione del suo vrrto favorevole al Governo, 
ha voluto qui riportare l’eco esasperata d i  
motivi corniziali e di polemiche aggrrssive 
nei confronti del partito lihcrali., potrà svol- 
gere utilmente uii compito c un ruolo per la 
Soluzione politica dei problemi di forido 
italiani P per la costituzione di UII governo 
democratico. Io non so fiiio a qual pullto, 
qiiandn si t ra t terà  di esaminare p?~iIAeiiii 
concrcti di  riforma, egli ddvvrro solleciterà 
IFL ectensicmii delle riforme agrarie (le1 nord 
e - prrché no ? - della nazionalizzazi(iiii. de i  
trasporti marittimi. Ma io ritciigo che 1’oi i i ) -  

revole Covelli, con il tono che ha carcttcriz- 
zato i1 sur) partito nella canipaglia i~lcttclrale, 
con i collegamenti elcttorali clic ci ha prr- 
seii tato iielle elezioni aminiriistrative, coi1 
l’acredine che ha dimostrato contro i pai- 
t i t i  del centro democratico (per lo meno 
contro i partiti minori), con il f u r o i ~  slog- 
giato coiitro i comitati di Iiheiazioiic t’ tiitto 
ci0 chr sia di provenienza antifascista 
jlnterruzio)2i a destra), non so quale riiolo di 
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mediazione potrebbe svolgere SP non quello 
tlclla mediazione fra le forze italiane più 
retiivc e il neofascismo. (Proteste a destra - 
Approvazioni a sinistra). 

COVELLI. Ella rappresenta la  Confin- 
dustria. 

CORTESE GUIDO. Noi liberali faremo 
tu t to  quanto è in noi per consolidare le basi 
della democrazia italiana - e non diventa 
ratorico dirlo forse a l  termine di questo di- 
bat t i to  - mentre s i  delineano molte possi- 
bilità di prospettive sull’orizzonte; di questa 
democrazia italiana che è stata ricostruita 
in un’Italia semidistrutta, semibruciata, fra 
le passioni e i pericoli della guerra civile; 
di questa democrazia italiana che noi di t u t t e  
le parti, appartenenti allo schieramento PO- 
litico democratico, vogliamo consegnare alle 
generazioni fu ture sempre più salda, sempre 
più decorosa, sempre più viva nella luce 
della libertà. (Applausi al centro-sinistra - 
Congratulazioni). 

NENNI  PIETRO.  Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
NENNI  PIETRO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, i1 dibattito che si è svolto 
sulle dichiarazioni del Governo e la replica 
del Presidente del Consiglio non hanno recato 
alcun elemento nuovo suscettibile di modi- 
ficare la nostra decisione, che abbiamo già 
annunciato, di votare contro il Governo. 
E non hanno neanche recato elementi su-  
scettibili di modificare l’attenuazione del 
nostro voto contrario, della nostra sfiducia, 
che è la conseguenza naturale della dichia- 
razione programmatica del Ministero e degli 
impegni che il nuovo Governo h a  preso, 
taluni dei quali sono in relazione - suppongo 
diretta - con le richieste d a  noi formulate 
nel corso della crisi. Accenno all’amnistia, 
all’aperto riconoscimento che la riforma elet- 
torale Scelba è caduta, all’impegrio di rinun- 
ciare a d  ogni discriminazione fra i cittadini 
qiialuiiqiie sia la loro appartenenza politica 
o sindacale; accenno al  ripudio dei progetti 
di legge del precedente Gabinetto, in prinio 
liiogo la (( polivalente )) e quelli limitativi 
tlella libertà di sciopero e della libertà di 
i t  ainpa, al desiderio espresso di ricercare con 
le organizzazioni sindacali del paese e i 
gruppi parlamentari la collaborazione su 
problemi concreti; accenno, infine, alla mag- 
giore prrideaza di linguaggio nel definire i 
compiti e gli obiettivi della nostra politica 
est era. 

L’oiiorpvole Pella, per i limiti che la stessa 
democrazia cristiana assegna alla sua attuale 

esperieiiza, limiti ribadili con insolita cru- 
dezza ieri dall’onorevole Jervolino c sfiimati 
or ora con l’abituale eleganza nella dichiara- 
zione dell’oiiorevolc Moro. l’onorevole Pella, 
probabilmente, non potpva tenere diverso 
linguaggio da quello che tenne nella dichiara- 
zione ministerialc, benché egli già oggi ci 
abbia dato l’impressione di chi teme di es- 
sersi troppo avanzato sii1 terreno delle con- 
cessioni e vorrebbe fare qualche passo irldieiro. 

OriorcJvolp Presidente del Gonsiglio, mi 
permetta di deplorare alcuni iiiutili accenni 
del suo discorso odierno a miiiacce all’ordine 
piihblico, che oggi nel nostro paese non esi- 
stono, e, in ogni caso, non esistono ad opera 
dcllc forze popolari che noi rappresentiamo. 
i Applausi a sinistra). 

E lasci che io mi rammarichi che il Go- 
verno abbia dato una  risposta negativa al 
nostro invito di estendere l’amnistia anche 
alle punizioni ainministrative con le quali 
furono colpiti i dipendenti dello Stato che 
parteciparono a recenti scioperi politici. Ella, 
oiioravolc Presidente del Consiglio. h a  detto 
« r i t i  1). Noi faremo tu t to  quello che dipende 
da  noi affinché il Parlamento dica ((sì )) 
quando verrà davanti alia Camera i1 pro- 
getto di amnistia. (Applausi  a sinistra). 

Ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
è iri questo momento oggetto di sospette 
pressioni e di ancor più sospetti tentativi cli 
accaparramento d a  parte di una estrema 
destra della quale oggi abbiamo avvertito 
ciò che rappresenta: non tanto la monarchia 
contro la repubblica qiiarito determinati 
interessi sociali, che devono essere colpiii e 
lo saranno. (V iv i  applausi a sinistra). 

Si  guardi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, come se n’è del resto guardato nel suo 
discorso di pochi istanti fa l’onorevole Moro, 
da questi compromettenti amplessi. Perché 
non è certamente con gli uomini che siedono 
sui settori di destra che si farà fare un  solo 
passo innanzi alla democrazia e alla socialità, 
di cui ella si è fatto ancora una volta banditore. 

Onorcvole Pella, noi giudicheremo il Mini- 
stero in base ai fatti. Seconderemo ogni sforzo 
inteso a superare l’attuale critica situazione. 
Daremo i1 nostro concorso all’elaborazione dei 
provvedimenti che sono s ta t i  annunziati. 
Cercheremo di rinsaldare la reciproca tolle- 
ranza che si è ristabilita in Parlamento in 
contrasto con l’atmosfera avvelenata della 
passata legislatura, tolleranza che di per se 
medesima è un  elemento di distensione non 
soltanto nel Parlamento m a  soprattutto nel 
paese. Voteremo l’esercizio provvisorio, con- 
siderando la richiesta che ci è fa t ta  come un  



.4ttz Parlamentnri  - 664 - Camera dei Deputati  

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 AGOSTO 1953 
- 

fatto tecnico, del resto giustificato dal ritdrdo 
con cui la discussionr dei bilanci pii0 essere 
iniziata dopo la lunga crisi post-elettorale. 

Tuttavia negheremo la fiducia, sia perch6 
non approviamo la formula sulla quale i l  
1LIinitero si è costituito, sia perché i bilanci 
tlei quali esso SI appresta a chiedere il voto 
sono i bilanci della niaggioraiiza e del govt7rno 
tlrl 18 aprile 1958. 

N& in questo atteggiamentu ì, possibile 
ravvisare gli estremi della contradizioric di 
cui ha  parlato ieri l’onorevole Jervoliiio. &\nzi; 
tut to  è chiaro, lincare, escrile da  miLnovr(-’ c 
da  intrighi. s ( J n  soltanto, oiiorcv»li colleghi, 
non approviaiiio la formuld sulla quale i1 
Governo d i  aflarì si 6 costituito, ma ogni 
giorno che passa avvertiamo i1 rischio di un 
attendisnio governativo a cui f a  contrasto 11 

dinamismo della vita pubblica in  ternn, curo- 
pea e mondiale. 

Tut to ,  signori, 6 in movimento. I1 mondo 
cammina e tende, semmai, ad accelerare i1 
passo piuttosto che a rallentarl~). Vedcte che 
cosa è successo in Francia. Quel Parlamentq, 
dopo una lunga crist conclusa ma noii risulta 
con la investitura di un ministero di centro- 
destra che si d i s c  essere di tregua estiva, si 
era aggiornato poche settimane fa nel conviii- 
cimento di essersi scaricato a buon prczzo di 
ogni sua responsabilitci delegando al gabinetto 
Laniel poteri straordinari. SenonchB t; bastato 
che il 10 agosto scorso comparisse s u l  Joìirtznl 
Officiel i l  primo carrozzone dei decreti-legge 
perché si scatenasse in Francia il più formida- 
bile moviriientr, di scioperi a catma. e scnza 
limiti di tempo che quel paese ahbia cline- 

sciu lo. 
S o n  entro, naturalmente, nel merito dei 

decreti-legge caratterizzati dai sacrifici chiesti 
ai dipendenti pubblici; non entro nr l  m m t o  
dello sciopero di cui si assunsero la responsa- 
b i l i t j  iniziale le organizzazioni socialdpino- 
cratiche di Force ouvrière e i sindacati cristiani. 
Traggo però da  questa esperienza due conse- 
guenze che direttaniente ci interessano: che 
il rifiuto e la incapacità dell’attuale parla- 
mento francese ad  assumere le responsabilità 
che gli competono ha  trasferito le difficoltà e 
I contrasti nel paese, con conseguenze che non 
potevano rivelarsi più gravi; che gli esperi- 
menti di centro-destra dei signori Pinay e 
Laniel hanno creato in Francia una situa- 
zione esplosa in furnie di azione diretta delle 
masse, si potrebbe (lire in forme rivoluziona- 
rie, giacché sa di rivoluzione, nel senso più 
alto del terminp, i1 movimento di protesta 
che per due settimane ha  paralizzato la vita 
nella vicina repubblica. 

Vale a dire che gli affari correnti non 
ìianrio atteso la fine della tregua estiva, non 
hanno attcso i comodi dei partiti:  i nodi 
venuti al pettine non sono s ta t i  sciolti, e qual- 
cuno ha dovuto tagliarli. 

Ora, onorevoli colleghi, senza pretendere 
di stabilire un  parallelo rigoroso t r a  la nostra 
attuale situazionp e quella francese, tut tavia  
si deve constatare che i problemi sono fon- 
damcntalnientr i medesimi e che la loro solu- 
zione non può cssere procrastinata soltanto 
perché la deniocrazia cristiana non sa ancora 
qualc orientaniento assumere e continua a 
baloccami ccin formule di governo superate o 
inadeguate. 

L’agi taziorip che scaturisce dai licenzia- 
menti nelle fabbriche, l’agitazione deternii- 
iiata dai con trnsti sulla interpretazione dei 
contraiti agrari, lion può aspettare i comodi 
né dei par t i t i  iié tlei gruppi parlamentari. 
Le categorie più misere del nostro paese non 
possono aspettare a lungo che noi ci mettiamo 
cl’accorcld perché i problemi fondamentali 
che 1~ interessano vengano risolti. La miseria 
non aspetta. E, a giudizio mio, il lato piU 
iriiportantt~ clell’inchiesta ordinata e condotta 
dai Parlamento sulla miseria non tanto con- 
siste nei dati di studio messi a nostra disposi- 
zione quanto nell’aver sottolineato la tragica 
gravita del problema e l’urgenza di risolverlo. 

Così pure, unorevoli colleghi, non può 
aqpeitare la politica estera. 

11 nuovo Presideiite del Consiglio non è 
sostanzialmente uscito dalla sua prudenza 
iniziale, malgrado le veramente scellerate 
pressioni di cui è oggetto, soprat tut to  a pro- 
posito della C. E. D. Ma ormai è evidente 
che la politica dell’ultimo quinquennio, quello 
che abbiamo chiamato oltranzismo atlan- 
tico, non tiene più. Non tiene sul piano moil- 
dialr, non  ticile sul piano europeo, non tiene 
sii1 piano nazionale. 

L’onojevale Pella è s ta to  sollecitato a 
pronunciarsi con maggiore energia sulla que- 
stione di Trieste, e lo ha fatto. Senoiiché non 
è questione di parole, o, meglio, noii è que- 
stione soltanto di parole. A Washington, mal- 
grado le proteste di palazzo Chigi, è in corso 
la conferenza militare jugoslavo-americana, 
e, checché si dica e quale che sia l’entità degli 
a iut i  che la Jugoslavia riceverà, la contra- 
dizione è patente e violenta, mentre non è 
s ta ta  applicata la dichiarazione tripartita, 
sotto la quale pur  s t a  la firma degli Stat i  
Uniti d’America. Vale a dire che né a Trieste 
né altrove, onorevole Presidente del Con- 
siglio, noi possiamo continuare a fare una 
semplice politica di a t tesa .  
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Si dice chu la democrazia cristiana aspetti 
i l  risultato delle elezi6ni tedesche del 6 set- 
tcmbre prima di riconvocare i1 suo Consiglio 
nazionale. Né io negherò che i risultati delle 
eleziuni tedesche siano un  elemento impor- 
tante della situazione europea benché, ono- 
revoli colleghi, sia evidente che non sono pi“, 
(li per se stesse, l’elemento determinante. 

Anche la questione tedesca - che è la 
questione europea, t u t t a  la questione euro- 
pea - si è posta in movimento, ed a questo 
movimento ha dato un impulso notevole, in 
questi giorni, l’accordo intervenuto fra la 
Germania-est e l’Unione Sovietica. Lo Sta to 
italiano, i l  Governo, il Parlamento sono già 
ora nella necessitd, di definire il loro a t t rg-  
giamento nei confronti del grande problema 
tedesco e di tutti i problemi della nostra 
politica estera. 

Onorevoli colleghi, da qualunque punto 
di vista si considerino le cose, noi abbiamo 
l’impressione di essere di fronte a d  una situa- 
ziono che non consente soluzioni di ordinaria 
amniinistrazione. In queste condizioni il no- 
stro voto contrario significa rifiuto della for- 
mula sulla quale il Governo si è costituito, 
indipendentemente dalla persona del suo Pre- 
sidente e dalle persone dei suoi componenti. 
11 nostro voto significa riaffermazione del- 
l’alternativa socialista e riaffermazione del- 
l’esigenza interna ed internazionale dell’aper- 
tura  a sinistra. Noi non possiamo prestarci. 
come è negli intenti di talune sollecitazioni 
anche di parte socialdemocratica, a ridurre 
l’apertura a sinistra a un  espediente parla- 
mentare per acsicurare t re  settimane o tre 
mesi di vita ad  un  ministero. I1 problema che 
ahhiamo posto è di fondo e postula un nuovo 
corso di tu t ta  la politica nazionale. Non con- 
cerne i gruppi parlamentari nel senso stretto 
del termine; concerne tut to  il paese, tu t to  il 

I1 Governo ha  tracciato oggi i limiti, in 
verità assai timidi e modesti, della sua aper- 
tura sociale. Ha parlato di equilibrio della 
bilancia dei pagamenti, di pareggio del bi- 
lancio, di necessaria prudenza quando si 
rischia di mettere in giuoco il valore della 
moneta. Sono criteri legittimi, ma troppo 
limitati. 

Allorché ieri parlava in quest’aula il se- 
gretario della maggiore nostra organizzazione 
sindacale, e diceva che i lavoratori hanno 
l’ansia di partecipare ad uno sforzo collettivo 
di tu t to  il paese per accrescere la produzione 
e sono pronti alla parte di sacrifici che ciò 
può comportare, rni pareva che nei calcoli 
prudenti e circospetti dei tecnici facesse 

popolo. 

irruzione un fattore nuovo ed imponderabile 
che può cambiare molte cose. Tutto, signori, 
può essere trasformato nel nostro paese se 
si realizzano le premesse politiche della par- 
tecipazione dei lavoratori alla direzione dello 
Stato, se si stabilisce un  rapporto di fiducia 
tra i ministri, tra il Governo che collegialmente 
rappresenta lo Stato, e l’operaio al  suo tornio, 
il contadino al  suo aratro, l’impiegato al suo 
ufficio, l’insegnante, il professore, l’artista, 
lo scienziato nella loro scuola o nei loro labo- 
ratori. 

L’alternativa socialista è intesa a realiz- 
zare questo legame del popolo con lo Stato. 
Perciò continueremo a sottolineare l’urgenza 
della scelta che essa implica, perciò accet- 
tiamo l’invito a l  dialogo formulato dall’ono- 
revole Moro, perciò votiamo contro una for- 
mula di governo che non può rappresentare 
né favorire l’apertura a sinistra e che io mi 
auguro non la ostacoli. ( V i v i  applausi a si- 
nistra). 

Votazione nomina le. 

PRESIDENTE.  Proccdiamo alla vota- 
tazione per appello 1ionii;iale sull’ordine del 
giorno Moro di fiducia al Governo: 

(( La Camera, 
udite le dichiarazioni del Governo, 
ritenendo che i1 Governo presieduto dal- 

ì’oriorevole IPella risponda alle esigenze del- 
l’attuule situazione politica e dia garanzia di  
affrontare con la necessaria energia i gravi ed 
urgenti problemi dell’amministrazione dello 

le approva e passa all’orcline del giorno )). 

Estraggo a sorte il iicimp del deputato 

(Segue il sorteggio). 

Conincera dall’onor,.volr Magno. SI faccia 

(;ECCI-IERINI, Segretario, fa la chiama. 

IS tn to, 

dal quale comincerà la chiama. 

la chiama. 

I11sponldono sì ; 

Agrimi - Aimi - Aldisio - Alessandrini 
- Alpino - Amato - Amatucci - Andreotti 
- Angelini Armando - Angelucci Nicola -- 
Antoniozzi - Arcaini - Avanzini. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini Con- 
falonieri - Barattolo - Barberi Salvatore - 
Baràanzellu - Baresi - Bartesaghi - Bar- 
tole - Basile Giuseppe - Basile Guido - 
Relotti - Benvenuti - Berloffa - Bernardi- 
netti - Bersani - Bertone - Berzanti - 
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Btrttiol Giuseppe - Biaggi - Biagioni - 
Bianchi Chieco Maria - Biasutti - Bima -- 
Buidi - Bolla - Bonino - Bonomi - Bon- 
fade Mnrgheiitu - B~i~se l l i no  - Bosco Luca- 
relli - Bovetti - Bozzi - Breganze - Bru 
s ; w n  - Bubbio - Biicciarelli Ducci - Buf- 
foric - Burato - h t t é  - Buzzi. 

Cnccii1.i - Cafiwo - Caiati - Gilvi - 
Cilmtingi - Cdmpilli - #Cantalupo - Cappa 
Pii010 - 'Cùppi - Ctìppugi - Capua - Car- 
('CìterriL - iCtcio1e0 - Cassiani - Castelli Ed- 
g,iido - Ciìstelli Avolio Giuseppe - Caviì- 
1ici.e Stefano - Cavclllaro Nicola - Ceravolo 
- Ceivonp - Chiarini - Chiarolanzn - Ci- 
botto - iCodacci-Pisanelli - Colasnnto - Co- 
Iitto - Colleoni - Colombo - Concetti - 
Conci Elisabetta - Corona Giacomo - Cor- 
tese Guido - Cortese Pasquale - Cotellessd 
- Cottone - Covelli - Cuttitta. 

Dal Cmton Marin Pia - D'Ambrosio - 
D'Amore - Daniele - Dante - Da Villa - 
Dazzi - De Biagi - De Capua - De Caro -- 
De' Cocci - De Falco - De Francesco - De 
Gasperi - Degli Occhi - Del Bo - Delcroix 
- Del F,intc - Delle Fave - Del Vescovo - 
De Marin - De Martino Carmine - De Marzi 
Fernando - De Meo - D'Este Ida - De I'ita 
- Di Bella - Di Bernard0 - Diecimdue - 

- Di Giacomo - Di Leo - Dominedò - Dosi 
~ Driussi. 

Kbner - Elkan - Ermini. 
Fabbri - Fabriani - Facchin - Fadda 

- Faletti - Fanelli - Fanfani - Farinet - 
Fer1 ara Domenico - Fcrrari  Pierino Luigi 
- F e r m i  Riccardo - Ferrari  Aggradi - 
Ferraris Emanuele - Ferreri Pietro - Finn 
Fodcraro - Folchi - Foresi - Franceschini 
Fi'ancesco - Franceschini Giorgio - Franzo 
-- Fumcigcilli. 

Galati - Galli - Garlato - Gaspari - 
G<itto - Genniti Tonietti Erisia - GeremIa 
- Germani - Giglia - Giraudo - Gitti - 
Gonclla - Gorini - Goteili Angela - Gozzi 
- Graziosi - Grero - Grimaldi - Guariento 
- G u e r r i w  Filippo -Guggenbci*g -Giii. 

Helfer. 
Iozzelli. 
Jervolino Angc.10 Raffiìcle -- Jtlrvolino 

Mtlria. 
La M,tlfa - Larussa -- La Spada - Len- 

za - Leone - Lombard1 Ruggero - Lom- 
hari Pietro - Longoni - Lucifrecli. 

Mncrelli - Malitgodi -- Malvestiti - Man- 
nironi - Manzini - Marnzza - Marconi - 
Mnrenghi - Marotta - Martinelli - Mor- 
tino Edoaido - Martirio Gaetano - Marzano 
- Marzotto - M u t i n o  Gesurnino - Mastino 
del Rio -- Mataixzzo Ida - Mattarella - 

Mazza - Melloni - Menotti - Merenda - 
Micheli - Monte - Montini - Morelli - 
Moro - Murdaca - Murgia - Muscariello. 

Napolitano Frnncesco - Natali Lorenzo - 
Negrar i .  

Pdcnti - Pacciardi - Pasini - Pastore 
-- iPcivan - Pecoraro - iPedini - Pella -- 
Periazz~to - Perdonià - Petrilli - Petrucci 
- Piccioni - Pignatelli - Pignatone - 
Pintus - Pitsalis - iPriore - Pugliese. 

Quareilo - Quintieri. 
Rapclli - Repossi - Resta - Riccio Ste- 

fano - Riva - Rocchetti - Romanato - Ro- 
milno - Rosati - Roselli - Rubinacci - 
Rubino -- Ruimor - Russo. 

Sabatini - Salizzoni - Slimmartino - 
SampietrD Umberto - Sangalli - Sanzo - 
Sartor - Savio Emanuela - Scaglia Giovam- 
battista -- Scalfaro - Scalìa Vito - Scarascia 
- Scelbn - Schiratti - Sciaudone - Scoca 
~ Scotti Alessandro - Sedati - Segni - 
Selvaggi - Semeraro Gabriele - Sensi - 
Sodano -- Sorgi - Spadazzi - Spadola - 
Sparapini  - Spataro - Stella - Storchi - 
Sullo. 

Talmbroni - Taviani - Terranova - 're- 
sauro - 'rinzl- Titomanlio Vittoria - Togni 
- Tosato -- Tozzi Condivi - Troisi - Truz- 
zi - Tupini - Turnaturi .  

Vnlaridro Gigliola - Valsecchi - Vedo- 
vato - 'deronesi - Vctrone - Viale - Vi- 
centini -- Vigo - Villa - Villabruna - Viola 
- Vischin - Viviani Arturo - Volpe. 

Znccagniiii - Zanibelli - Zanoni - 

Zwbi.  

Rispondono no: 

Albnrello - Albizzati - Alicata - Ama- 
dci - Amendola Giorgio - Amendola Pie- 
tro - Amiconi - Andò - Angelini Ludovico 
- Arigelino Paolo - Angelucci Mario - As- 
sennato - Audisio. 

Baglioni - Baldassari - Baltaro - Bar- 
bieri Orazio - Bnrdini - Barontini - Basso 
- Bei Ciufoli Adele - Beltrame - Bensi - 
Berardi Antonio - Berlinguer - Bernardi 
Guido - Bcrnieii - Berti - Bettiol Fran- 
cesco Giorgio - Bettoli Mario - Bianco -- 
Bigi - Bigiandi - Bogoni - Boldrini -- 
Bonomelli - Borellini Gina - Bottonelli - 
Brodolini - Bufardeci - Buzzelli. 

Cacciatore - Cnlandrone Giacomo - Cn- 
landrone Il'iicifico - Calasso - ICandelli -- 
iCapacchionc - Capalozza - Capponi Ben- 
tivegna iCtirla - Caprara - (Cavaliere Al- 
berto - Cavallari Vincenzo - Cavallotti - 
Cavazzini - Cerreti - Cervellati - Cianca 
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- Cinciari Rodano Maria Lisa - Clocchiatti 
- Coggiola - (Compagnoni - Concas - 
Gorbi - Corona Achille - Cremaschi - Cur- 
ci0 - Curti. 

De Lauro Matera Anna - Della Seta - 
Del Vecchio Guelfi Ada - De Martino Frail- 
cesco - Diaz Laura - Di Mauro -- Di Nardo 
- Di Paolantonio - Di Prisco - Di Vit- 
torio - D’Onofrio - Ducci - Dugoni. 

Failla - Faletra - Faralli - Farini - 
Ferrari Francesco - Ferri - Fiorentino - 
Floreanini Gisella - Foa Vittorio - Fo- 
gliazza - Fora Aldovino - Francavilla. 

Gallico Spano Nadia - Gatti Caporaso 
Elena - Gaudioso - Gelmini - Geraci - 
Ghislandi - Giacone - Gianquinto - Gio- 
litti - Gomez D’Ayala - Gorreri - Grasso 
Nicolosi Anna - Graziadei - Grezzi - Gri- 
fone - (Grilli - Guadalupi - Guglielminetti 

Ingrao - Invernizzi - Iotti Leonilde. 
Jacometti - Jacoponi. 
Laconi - Lami - La Rocca - Lemoci - 

Li Causi - Lizzadri - Loimbardi Carlo - 
Lolmbardi Riccardo - Longo - Lopardi - 
Lozza - Luzzatto. 

Maglietta - Magnani - Magno - Mdia- 
gugini - Mancini - Maniera - Marabini - 
Marangone Vittorio - Marangoni Spartaco - - 
Marchionni Zanchi Renata - Marilli - Mar- 
tuscelli - Macini - Massola - Matteucci - 
Mazza11 - Merizzi - Messinetti - Mezza 
Maria Vittoria - Miceli - Minasi - Monta- 
gnana - (Montanari - Montelatici - Moia- 
nino - Moscate111 - Musolino - M L I S O ~ ~ O .  

Napolitano Giorgio - Natoli Aldo - Natta 
- Nenni lGiuliana - Nenni Pietro - Ntcoltt- 
tu - Noce Teresa - Novella. 

.# 

- IGullo. 

Ortona. 
Paletta Gian Carlo - Pajetta Giuliano - 

Pelosi - Pertini - Pessi - Pieraccini - 
tPigni -- Pino - NPirastu - Polano - Polla- 
strini Elettra. 

Raffaelli - Ravera Camilla - Reali - 
Ricca - Ricci Mario - Rigamonti - Roa,io 
- Ronza - Rosini - Rossi Maria Maddalcaa 
- Rubeo. 

Saccenti - Sacchetti - Sala - Sampitiro 
Giovanni - Sdnsone - Scappini - Scai-pa 
- Schiavetti - Schirò - Sciorilli Br~rrelli 
- Scotti Francesco - Semeraro Santo - ,311- 
vestri - Spallone - Stucchi. 

Targetti - Togliatti - Tognoni - Tolloy 
- Tonetti - Turchi. 

Vecchietti - Venegoni - Villani - V i -  
viani Luciana. 

Walter. 
Zalmponi - Zannerini. 

,!!i sono astenuti: 

Almirante - Angioy. 
Bertinelli - Bettinotti - Bonfantini. 
Calabrò - Ceccherini - Chiaramello - 

De Felice - De Marsanich - De Marzio 

Endrich. 
Filosa - Foschini. 
Gray. 
In fan t ino. 
Jannelli. 
Latanza - Leccisi - L’Eltore. 
Madia - Marino - Martoni -- Matteocti 

Giancarlo - Matteotti Gian Matteo - hii-  
chelini - Mieville. 

Culognatti - fCucco. 

Ernest0 - Di Stefano Genova. 

Nicosia. 
Pozzo - Preti. 
Roberti - Rolmita - Romualdi - Ro,si 

Paolo. 
Saragat - Sim’onini - Spampanato - 

S ponzie 110. 
Treves. 
Vigorelli - Villelli. 

Sono zn congedo: 

Alliata di Montereale. 
Caronia - Castellarin. 
Maxia. 
Paghuca. 

PRESIDENTE.  Dichiaro chiusa la  vota- 
zione e invito gli onorevoli segretari a pro- 
crdere al computo dei vot,i. 

(Gli  onorevoli segretari procedono al corn- 
picto de i  voti). 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti . . . . . . . . 574 
Votanti . . . . . . . . 530 
Astenuti . . . . . . . . 44 
Maggioranza . . . . . . 266 

Hanno risposto s i  . 3i5 
I-Iaimo risposto n o  . 215 

( L a  Camera approva - V i v i  applausi al 
centro e a destra). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE.  Passiamo agli altri or- 

CECCHERINI, Segretario, legge: 

La Camera invita il Governo a promuovere 
le iniziative politiche e diplomaticbe indi- 

dini del giorno. Se ne dia lettura. 
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spensabili per la ripresa organica e continua- 
tiva degli scambi commerciali con la Repub- 
blica Popolare Cinese. 

MAZZALI. 

La Camera, 
udite le dichiarazioni del ]Presidente del 

Consiglio in tema di politica estera e preso 
atto dell’affermata ferma determinazione di 
adempiere agli obblighi assunti, cui corri- 
sponde una determinazione altrettanto ferma 
nella difesa degli interessi nazionali, cc i quali, 
scaturendo da evidenti ed elementari principi 
di giustizia, oltre che da riconoscimenti so- 
lennemente espressi, non solo non contrastano 
con gli obiettivi della comune politica di soli- 
darietà, ma ne costituiscono, nella profonda 
convinzione del Governo e del popolo italiano, 
un elemento essenziale ed indivisibile )),  

sensibile all’appello ed ai sacrifici e alla 
volontà della popolazione di Trieste e delle 
terre adriatiche che più volte ha categorica- 
mente manifestato la propria italianità e l’in- 
sofferenza alla sopraffazione straniera, 

auspicando ad una sollecita riparatrice 
revisione del trattato-dettato di pace che tolga 
all’Italia i ceppi di un’inferiorità voluta ed 
imposta contro giustizia, ridandole la neces- 
saria parità d i  diritti come d i  doveri, 

invita frattanto il Governo a non acce- 
dere, in qualsiasi trattativa internazionale, a 
soluzioni che non riproducano integralmente, 
nello spirito e nella lettera, la dichiarazione 
tripartita del 20 marzo 1948, e ad insistere 
perché i l  rispetto d i  tale atto sia prova d i  leale 
comprensione e solidarietà da  parte degli Al- 
leati e premessa ad ogni nostra ulteriore par- 
tecipazione a patti ed accordi internazionali 
per la difesa della giustizia, della sicurezza 
e della pace che agli italiani dell’Adriatico 
sono state finora negate. 

COLOGNATTI. 

La Camera, 
udite le dichiarazioni del Governo, 
constatato con soddisfazione che i pro- 

blemi della scuola - come quelli dell’ammi- 
nistrazione della giustizia - sono stati rico- 
nosciuti fondamentali per l’umana società, 

fa  voti 
perché la politica scolastica del nuovo Go- 
verno, come immediato obiettivo principale, 
si proponga di avviare a soluzione gli ur- 
genti ed ormai indilazionabili problemi : 

dell’edilizia scolastica; 
del normale funzionamento della scuola 

con la sistemazione stabile del personale in- 

segnante, che nelle scuole medie è composto 
per i due terzi d a  insegnanti non d i  ruolo; 

del trattamento economico degli inse- 
gnanti di  ogni ordine e grado, adeguato alla 
responsabilità e delicatezza del compito che 
essi hanno di fronte alla società. 

SORGI. 

La Camera, 
imanifestando ancora una volta la sua 

profonda deplorazioiie e i1 suo rammarico per 
il fatto che una guerra irresponsabilmente 
dichiarata e condotta abbia fatto perdere alla 
Nazione terre italiane consacrate dal sangue 
e dal sacrificio del nostro popolo, 

invita i1 Governo a tutelare inflessibil- 
[mente i diritti italiani sul Territorio Libero 
di Trieste. 

LA MALFA, MARTINO GAETANO. 

La Camera, 
udite le dichiarazioni del Governo circa 

la politica scolastica, 
lo invita a nesaminar-e con urgenza il 

problema della recente vasta soppressione 
delle sezioni staccate delle scuole secondarie 
statali. 

LOZZA, NATTA, SCIORILLI BORRELLI. 

La Camera, 
considerata la gravità della crisi che 

colpisce alcuni importanti settori dell’indu- 
stria, con relativi licenziamenti di migliaia 
di lavoratori, nonché l’acutezza dei rapporti 
instaurati in  numerose aziende, tra lavora- 
tori e datori d i  lavoro; 

constatato che non è stato ancora costi- 
tuito i1 Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro, 

invita i1 Governo 
a indire, nello spirito della Costituzione, uqa 
conferenza a scopo consultivo dei rappresen- 
tanti di tutte le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e Idei dicasteri ministeriali interes- 
sati, allo scopo ‘di compiere un esame appro- 
fondito della situazione e proporre misure atte 
ad avviare la soluzione dei problemi sopra 
indicati. 

DI VITTORIO, LIZZADRI, FOA. 

La Camera, 
udite le dichiarazioni del Governo in or- 

dine alla scuola, 
lo invita a ridurre la annunziata sop- 

pressione ‘delle sezioni staccate di scuole se- 
condarie, in modo che non siano danneggiati 
gli interessi di gran numero di studenti e 
relative famiglie; 
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raccomanda la trasformazione (di !dette 
sezioni in scuole autonome definitivamente 
istituite quando si verifichino le circostanze 
prescritte. 

GOTELEI ANGELA, CERVONE. 

PRESIDENTE. Quale è i1 parere del 
Governo su questi ordini del gioriio ? 

PELLA, Presidente del Consiglio de i  mi- 
nistri. I1 Governo accetta come raccoman- 
dazione l’ordine del giorno Mazzali. Vorrei 
dire che la preghiera di trasformarlo in rac- 
comandazione è correlativa alla specifica 
materia, che riguarda la politica estera. 
Ritengo che una raccomandazione politica- 
mente impegnativa sia più feconda che non 
la rigidità di una votazione. 

Nello stesso spirito vorrei pregare sia 
l’onorevole Golognatti sia gli onorevoli La 
Malfa e Gaetano Martino di prendere atto 
degli impegni contenuti nel discorso di re- 
plica e di controllare, cammin facendo, se 
saremo rimasti fedeli a questi impegni senza 
arrivare ad una specifica votazione dell’or- 
dine del giorno. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Sorgi, vorrei pregare l’onorevole presenta- 
tore di riproporlo in occasione della discus- 
sione del bilancio della pubblica istruzione 
durante la quale potrà essere più utilmente 
discusso. 

L’onorevole Lozza potrebbe accogliere 
la stessa preghiera per il suo ordine del 
giorno; in questo momento, non potrei ac- 
cettarlo, mentre il ministro della pubblica 
istruzione certamente non si rifiuterà di 
riesaminare la particolare materia di cui è 
fatto cenno nell’ordine del giorno stesso. 

Onorevole Di Vittorio, mi scusi se non ho 
risposto alla sua proposta di Conferenza: è 
stata una dimenticanza; ma questa dimenti- 
canza è coperta adesso dallo specifico ordine 
del giorno. Mi auguro che ella possa, attra- 
verso una conferenza di esperti, arrivare ad 
utili approfondimenti di questi problemi e a 
dare utili suggerimenti. Non sono d’accordo 
nel vedere i1 Governo promotore di una con- 
ferenza di questo tipo; a ciascuno un pochino 
le proprie funzioni. Abbia la bontà di pro- 
muovere questa conferenza e di fare affron- 
tare con quella serietà, che personalmente 
le è propria, tutti questi problemi. I1 Governo 
sarà lieto di seguirne lo svolgimento e di 
studiarne le conclusioni. In questo spirito, 
non posso accettare l’ordine del giorno. 

Prego infine la onorevole Gotelli di volere 
riproporre il suo ordine del giorno in sede 
di discussione del bilancio della pubblica 

istruzione per le stesse ragioni che ho esposto 
rispeito all’ordiiie del giorno Lozza. 

PRESIDENTE. Chiederò ora ai presen- 
tatori degli ordini del giorno se, dopo le di- 
chiarazioni del Governo, insistono a che siano 
posti in votazione. 

Onorevole Mazzali ? 
MAZZALI. Nel mio ordine del giorno 

era contenuto un invito preciso al Governo: 
assumme e condurre delle iniziative di ca- 
rattere politico e diplumatico tendenti ad 
assicurare a1 nostro paese la possibilità di 
scambi organici e continuativi con la Cina 
popolare. I1 Presidente del Consiglio, con le 
sue premesse piuttosto vaghe, ha eluso questo 
invito e non ha assunto alcun impegno. 
Quindi io mi accontento per adesso che il 
Governo abbia accettato come raccomanda- 
zione l’ordine del giorno e, proponendomi di 
riprendere questo tema in altra sede e in 
altro momento, non insisto per la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Colognatti ? 
ALMIRANTE. Signor Presidente, il col- 

lega Colognat ti, momentaneamente assente, 
mi ha incaricato di dichiarare che egli non 
insiste per la votazione del suo ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Sorgi ? 
SORGI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole La Malfa ? 
LA MALFA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Lozza ? 
NATTA. Come secondo firmatario del- 

l’ordine del giorno Lozza, se male non ab- 
biamo compreso, è a noi sembrato che l’ono- 
revole Presidente del Consiglio abbia espresso 
l’avviso che il Governo si rende conto dell’im- 
portanza del problema da noi sollevato anche 
se è un problema che riguarda la pubblica 
istruzione. Noi siamo disposti a ritirare 
l’ordine del giorno, ma vorremmo che, quando 
lo ripresenteremo, e cioè in sede di discussione 
del bilancio della pubblica istruzione, la 
questione venisse presa decisamente in con- 
siderazione dal Governo. Infine non vor- 
remmo che le parole da lei pronunciate, ono- 
revole Presidente del Consiglio, fossero sol- 
tanto un invito a rinviare la soluzione del 
problema, mentre - ripeto - noi vorremmo 
che il  Governo lo esaminasse fin da questo 
momento. 

La discussione sul bilancio della pubblica 
istruzione dovrà avvenire alla fine di set- 
tembre e un provvedimento concernente 
la questione che noi abbiamo sollevato po- 
trebbe essere tardivo e non evitare quello 
che sarebbe un duro colpo per la scuola ita- 
liana. 
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PELLA, Presidente del Consiglio dei mini- 

PRESIDENTE.  Ne h a  facolta. 
PELLA, Presidente del Consiglio dei  m i n i -  

stri.  I1 Governo si rende conto dell’impor- 
tanza del problema di cui agli ordini del 
giorno Lozza e Gotelli Angela; se ne è gid 
occupato qualche settimana fa. Oggi, eviden- 
temente, non posso assumere un  impegno 
vero e proprio nel merito, m a  solo l’impegno 
di riesaminare la questione con tu t t a  la sere- 
nità e l’obiettività necessarie, nonostante la 
decisione già contraria intervenuta in questa 
materia. Vorrei però - ripeto - che non si 
considerasse questo impegno come un  impe- 
gno nel merito. 

PRESIDENTE.  Onorevole Di Vittorio ? 
DI VITTORIO. I1 fatto che il Presidente 

del Consiglio ha  ritenuto di non poter accet- 
tare i1 mio ordine del giorno che invitava i1 
Governo a indire una conferenza dei rappre- 
sentanti di tu t te  le organizzazioni sindacali 
dei lavoratori e dei dicasteri per compiere 
un’esaine approfondito della situazione che si 
è venuta a creare in seguito al licenziamento 
di migliaia di lavoratori, mi ha  dato l‘impres- 
sione che i1 Governo non abbia avuto i1 tempo 
di studiare questo problema. Io credo che i1 
Governo, non solo per il fatto che lo Stato 
controlla moltissime aziende, m a  anche perché 
ha  tut to  l’interesse di evitare che soluzioni di 
tali problemi siano affidate a conflitti di carat- 
tere sindacale, dovrebbe esaminare at tenta-  
mente la questione. Ritengo perciò che, 
quando il Governo avrà maggiore agio di 
esaminare questo problema, potrà avere una 
differente opinione. Per questa ragione ritiro 
il mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE.  Ella potrà ripresentarlo in 
sede di discussione dei bilanci economici. 

È così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Passiamo agli articoli del disegno di legge 
di proroga dell’esercizio provvisorio. 

I1 Governo accetta il testo della Commis- 
sione ? 

PELLA, Presidente  del Consiglio dei  mini- 
stri, &linistro del bilancio. S ì ,  signor Presidente. 

PRESIDENTE.  Non sono s ta t i  presentati 
emendamenti. Si dia lettura dell’articolo 1. 

CECCHERiNI, Segretario, legge: 

L’esercizio provvisorio dei biiaiici delle 
Amministrazioni dello Stato per l’anno finan- 
ziario 1953-54, già autorizzato fino al 31 ago- 
sto 1953 con la legge 28 giugno 1953, n .  462, 
è ulteriormente consentito fino ai 31 ottobre 
1953, secondo gii stati di previsione dell’en- 

stri. Chiedo di parlare. 
trata e della spesa e con le disposizioni e mo- 
dalità previste nei relativi disegni di legge, 
costituenti i1 progetto di bilancio per l’anno 
finanziario medesimo, presentato alle Assem- 
blee legislative i1 19 agosto 1953. 

PRESIDENTE.  Lo pungo in votazione. 
(È approvato) .  

Si dia lettura dell’articolo 2. 
CE CC: H E R  INI,  Segretario, legge: 

La presente legge entra in vigore i1 giorno 
della sua pubblicitzione nella Gazzetta U@ciale 
della Repubblica italiana ed ha  effetto dal 
10 settembre 1953. 

PRESIDENTE.  Lo pongo in votazione. 
(13 approvato) .  

Il disegno di legge sarii ora votato a scru- 
tinio segreto. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Informo che, d’accordo 
col Presidente del Senato, ho convocato 
stamane i rappresentanti dei gruppi parla- 
mentari ed i quat t ro  Vicepresidenti della Ca- 
mera, nonché i due Vicepresidenti del Senato, 
onorevoli Molè e Di Pietro, per predisporre 
la seduta comune prevista per l’elezione dei 
giudici della Corte costituzionale. 

A conclusione della discussione, si è una- 
nimemente riconosciuto che il prestigio del- 
l’altissimo istituto e quello del Parlamento si 
avvantaggeranno d a  un’elezione che raccolga 
la più ampia maggioranza possibile. L’iiiteii- 
so e agitato periodo politico che si s t a  chiu- 
dendo col voto al  Ministero Pella non ha con- 
sentito le intese necessarie a raggiungere lo 
scopo su accennato; e perciò i rappresentanti 
dei gruppi della Camera e i membri dei due 
Uffici cli Presidenza hanno concordemente 
convenuto nella opportunità di chiedere al  
Presidente della Camera e a quello del Se- 
nato di differire la seduta comune al primo 
periodo della ripresa dei lavori parlamen- 
tari. 

I due Presidenti hanno accolto la richiesta. 

Sui lavori della Camera. 

PRESIDENTE. Avverto che, per poter 
iniziare senza ritardo, alla ripresa dei lavori, la 
discussione dei bilanci finanziari (la quale, se- 
condo i1 regolamento, deve precedere la di- 
scussione di t u t t i  gli altri bilanci), sarà ne- 
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cessario convocare con qualche giorno di an-  
ticipo la Commissione finanze e tesoro e, 
subito dopo, le sue quat t ro  sottocommissioni, 
integrate dai comitati di nove membri desi- 
gnati per ciascun bilaiicio dai presidenti di 
ciasciina Commissione competente per ma- 
teria. 

La Camera sarà convocata a domicilio, ma 
posso fin d’ora anticipare che la data sarà 
quella del 22 settembre. Perciò la Com- 
missione finanze e tesoro dovrà riunirsi 
nella settimana precedente; ed io rivolgo 
formale invito al presidente di procedere alla 
tempestiva convocazione, poiché altrimenti la . Camera non avrebbe argomento da discutere 
in Assemblea. Uguale sollecitazione rivolgo 
ai  presidenti delle altre Coinmissioni, ricor- 
dando ad essi che la Camera avrà dinanzi a 
sé un periodo assai limitato per la discus- 
sione di t u t t i  i bilanci, limitazione di tempo 
alla quale si cercherà di ovviare raggruppando 
i bilanci per materia. Comunque, si rende 
necessario che Le Commissioni predispongano 
in tempo le relazioni affinché i lavori alla ri- 
presa non subiscano interruzioni. Comuni- 
cherò quali, secondo la Presidenza, saranno 
i bilanci che potranno essere raggruppati, 
affinché le Commissioni ne abbiano norma 
nel disciplinare il loro lavoro. 

Per le ferie estive. 

PRESIDENTE. Rivolgo un  augurio a 
t u t t i  i colleghi per il periodo, forzatamente 
breve, di riposo che essi avranno, aggiungen- 
dovi il voto, certo d a  tut t i  condiviso, che 
questo periodo serva anche a chiarire i dati 
fondamentali di un  disagio politico che è 
utile a t u t t i  sia superato. 

‘Rivolgo un saluto anche alla s tampa 
( V i v i  applausi)  non solo come segno di una 
consuetudine formale ma anche quale mani- 
festazione di uno s ta to  d’animo e di una 
convinzione che sono vivi in me per uiia 
collaborazione che deve essere cordiale e 
sincera fra la Camera e la stampa. ( I  giornalisti 
delle tribune-stampa, in piedi, applaudono). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE.  Indico la votazione per 
scrutinio segreto sul disegno di legge: 

((Proroga al  31 ottobre 1953 del termine 
stabilito con la legge 28 giugno 1953, n. 462, 
per l’esercizio provvisorio del bilancio rela- 
tivo all’anno finanziario 1953-54 )) (70). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

(Segue la votazione). 
PRESIDENTE.  Dichiaro chiusa la vota- 

zione e invito gli onorevoli segretari a nu- 
merare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Approvazione di un disegno di legge da parte 
di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che la VI1 Com- 
missione permanente (lavori pubblici) ha  oggi 
approvato, in sede legislativa, con modifica- 
zioni, il seguente disegno di legge: (( Proroga 
del termine di cui alla legge 10 agosto 1950, 
n .  665, per il godimento delle agevolazioni 
tributarie previste dal decreto legislativo luo- 
gotenenziale 7 giugno 1945, n .  322, e succes- 
sive modificazioni ed integrazioni )) (6). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE.  Comunico il risultato 
della votazione segreta del disegno di legge: 

(( Prurogn ai 31 ottobre 1953 del termine 
stabilito con la legge 28 giugno 1953, n. 462, 
per l’esercizio provvisorio del bilancio rela- 
tivo all’anno finanziario 1953-54 )) (70) : 

Presenti e votanti . . . . 486 
Maggioranza . . . . . . 244 

Voti favorevoli . . . 453 
Voti contrari . . . . 33 

(La  Camern approvo). 

A m n o  preso parte alla votazione: 

Agrimi - Aimi - Aibarello - Albizzati 
- Alclisio - Alessandrini - Almirante - 
Alpino - Amadei - Amato -- Amatucci - 
Amiconi - Andreotti - Angelini Armando 
- Angelini Ludovico - Angelino Paolo - 
tlngelucci Mario - Angelucci Nicola - An- 
gioy - Antoniozzi - Arcaini - Assennato 
- Audisio - Avanzini. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini Con- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Baltaro 
- Barber1 Salvatore - Bardanzellu - Ba- 
resi - Bartesaghi - Bartole - Basile Guido 
- Basso - Bei Ciufoli Adele - Belotti - 
Bdtrame - Benvenuti - Berardi Antonio - 
Berlinguer - Berloffa - Bernardi Guido -- 
Bemdrdinetti -- Bernieri - Bersani - Berti- 
nelli - Bertone - Berzanti - Bettinotti - 
Bettiol Francesco Giorgio - Bettiol Giuseppe 
- Bettoli Mario - Biaggi - Biagioni - Bian- 
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chi Chieco Maria - Binsutti - Bigi - Bigian- 
di - Bima - Bogoni - Boidi - -  Bolla - Bon- 
fantini - Bonino - Bonomelli - Bonomi - 
Bonlade Margherita - Borsellino - Bosco 
Lucarelli - Bottonelli - Bovetti - Bozzi - 
Breganze - Brodolini - Brusasca - Bubbio 
- Bucciarelli Ducci - Bufardeci - Buffone 
- Burato - Buttè - Buzzelli - Buzzi. 

Cawiatore - Cacciiri - Cafiero - Calati 
- Calobrò - ‘Calandroiie Giacomo - Calan- 
drone Pacifico - Galasso - iCalvi - Cam- 
pilli - Candelli - ICnntalupo - Capacchione 
- Cappa Paolo - Capponi Bentivegna Carla 
- Cappugi - C,iprara - Capua - Carca- 
t<erra - Cassiani - Castelli Edgardo - Ca- 
stelli Avolio Giusc.ppe - Cavaliere Alberto 
- Cavaliere Stefano - Cavallari Vincenzo - 
Caval lao Nicola - Cavallotti - Cavazzini 
- Ceravolo - ‘Cervellati - Cervorie - Chia- 
ramello - Ghiarini - iChiarolanza - Gianca 
- Cibotto - Clocchiatti - Codacci Pisanelli 
- Colasanto - Cnlitto - Colleoni - Colo- 
gnatti - ‘Colombo - Concas - IConcetti - 
Conci Elisabetta - Corona Achille - Corona 
Giacomo - Cortese Guido - Cortese Pasqua- 
le - Cotellessa -- Cottone - Cremiischi - 
Cucco - iCurcio - Curti. 

Dal ‘Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
Daniele -- Dante - Da Villa - Dazzi - De 
Biagi - De Capua - De Caro - De’ ICocci 
- De Falco - De Francesco - Degli Occhi 
- De Lauro Matera Anna - Del Bo - Del- 
croix - Del Fante - Della Seta - Delle Fave 
- Del Vecchio Giielfi Ada - Del Vescovo - 
De Maria - De ,Mai,sanich -- De Martino 
Carmine - De Marzi Fernando - De Marzio 
Emesto - De Meo - B’Este Ida - De Vita 
- Diaz Laura - Di Bella - Di Bcrnardo - 
Diecimdue - Di Leo - Di Mauro - Di Nardo 
- Di Paolantonio - Di Prisco - Di Siefano 
Genova - D’Onofrio - Dosi - Driussi - 
Ducci - Dugoni. 

Ebner - Elkan - Eridrich -- Ermini. 
Fabbri - Fabriani - FaddiL - Failln - 

Faletra - Faletti - Fanelli - Fanfani - 
Farinet - Ferrara Dornenico - Ferrari IPie- 
rino Luigi - Ferrayi Riccardo - Ferrari Ag- 
gradi -- Ferraris Emanuele - Ferreri Pie- 
tro - Ferri - Filosa - Fina - Fiorentino 
- Floreanini Gisella - Foa Vittorio - Fode- 
raro - Fogliazza - Folchi - Fora Aldovino 
- Foresi - Foschini - Francavilla - Fran- 
ceschini Giorgio - Franzo - Fumapalli. 

Galati - Galli - Gallic0 Spano Nadia - 
Garlato - Gaspari - Gatti Caporaso Elena 
- Gatto - Gaudioso - Geimini - Gennai 
Tonietti Erisia -- Geraci - Geremia - Ger- 
mani - Ghislandi - Giacone - Gianquinto 

- Giglia - Giolitti - Giraudo - Gitti - 
Gomez D’Ayala - Gonella - Gorini - Go- 
telli Angela - Gozzi - Grasso iNicolosi Anna 
- Graziadei - Graziosi - Greco - Grezzi 
- Grifone - Grilli - Grimaldi - Guariento 
- Guerrieri Filippo - Guglielminetti - Gui 
- Guilo. 

Helfer. 
Invernizzi. 
Jacometti - Jacoponi - Jannelli - J t r -  

volino Angelo Raffaele - Jervolino Maria. 
Laconi - Laimi - La Rocca - Larussa - 

La Spada - Latanza -- Leccisi - L’Eltore 
- Lenoci - Li Causi ~ Lombardi Carlo - 
Lombardi Riccardo - Lombari iPietro - Lan- 
goni - Lopardi - Lucifredi - Luzzatto. 

Macrelli - Madia - Magnani - Magno 
- Malagodi - Malagugini - Malvestiti - 
Mancini - Mannironi - Manzini - Mnra- 
bini - Marangone Vittorio - Mlaraingoni 
Spartaco - Marazza - Marchionni Zancni 
Renata - Marconi - Marenghi - Marilli - 
Martinelli - Martino Edeardo - Martoni - 
Martuscelli - Marzdno - 1Mnrzotto - Maci- 
ni - Mastino IGesumino - Mastino del Rio - 
Matarazzo Ida - Mattarella - Matteo:ti 
Giancarlo - Mazza - Melloni - Menotti - 
Merenda - Mezza Maria Vittoria - Mich-li 
- Michelini - Minasi - Montanari -- M m -  
te - Montini - Morelli - Moro - Murdaca 
- Murgia - Muscariello - Musolino - Mu- 
sotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano GLr- 
g o  - Natali Lorenzo - Natta - Nenni Gid- 
liana - Nenni Pietro - Nicoletto - Nico.4a 
- Nooe Teresa. 

Ortona. 
Pacati - Pacciai.di -- Paletta Giuìiano - 

- Pasini - Pastore - Pavan - Pecoraro - 
/Pedini - Pella - Pelosi - iPenazzato - iP$r- 
donà - Pertini - Pessi - Petrilli - Petruc- 
ci - iPieraccini - Pignatelli - Pino - 
Pintus - IPitzaiis - Poiano - Pollastririi 
Elettra - Priore - Pugliese. 

Quareilo - Quintieri. 
Raffaelli - Rapelli - Ravwa iCamilla - 

Reali - Repossi - Resta - Ricca - Ricci 
Mario - Riccio Stefano - Rigamonti - Riva 
- Roasio - Robeisti - Rocchetti - Romana- 
to - Rotnxmo - Romita - R m u a l d i  - Rori- 
za - Rosati - Roselli - Rosini - R o s i  
Paolo - Rubeo - Rubinacci - Rubino - 
Rumor - Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Rnla 
- Salizzoni - Sammartino - Sampietro Gio- 
vanni - Sampietro Umberto - Sangalli - 
Sanzo - Saragat - Sartor - Savio Ema- 
nuela - Scaglia IGiovambattista - Scalfaro 
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- Scalìa Vito - Scarascia - Scarpa - Sctl- 
ba - Schiavetti - Schiratti - Schirò - 
Sciorilli Borrelli - Scoca - Scotti Alessiin- 
dro - Sc,otti Francesco - Sedati - S e g 6  
- Selvaggi - Semeraro Gabriele - Semera- 
PO Santo - Sensi - Silvestri - Simonini - 
Sodano - Sorgi - Spadazzi - Spadola - 
Spallone - Spaimpanato - Sparapani - SIja- 
taro - Sponziello - Stella -- Storchi - 
Stucchi - Sullo. 

Tambroni - Taviani - Terranova - Te- 
sauro - Titonl’anlio Vittoria - Togni - To- 
gnoni - Tolloy - Tonetti - Tosato - Tozzi 
Gondivi - Treves - Troisi - Truzzi - Tu- 
pini - Turchi - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vedova- 
to - Venegoni - Veronesi - Viale - Vicca- 
tini - Vigo - Vigorelli - Villa - Villahru- 
na - Villani - Villelli - Viola - Vischia - 
Viviani Arturo - Viviani buciana - Volpo 

Walter. 
Zaccagnini - Zamponi - Zanibelli - 

Zannerini - Zanoni - Zerbi. 

Sono in congedo: 

AlIiata di Montereale. 
Garonia - Castellarin. 
Maxia. 
Pagliuca. 

Sui lavori dells Camera. 

PRESIDENTE. La7Carnera‘sarii convo- 
cata a domicilio. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia letturaTdeIle in- 
terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

GUA DAL UP I, Segretario, legge : 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’interno e della difesa, se sono a 
conoscenza dei numerosi episodi di disordine, 
d’inciviltà, di violenza che hanno caratteriz- 
zato la presenza in Taranto degli equipaggi di 
una squadra navale americana dal 7 all’11 ago- 
sto 1953. La presenza a Taranto di tali squa- 
dre navali è diventato un fatto ordinario e si- 
stematico, specialmente in periodi delicati 
della vita politica, nazionale che contrasta con 
i piU e!ementari principi della libertà, della 
indipendenza e della dignità nazionale. 

(( Ma quello su cui gli interroganti chie- 
dono richiamare l’attenzione dei ministri della 
difesa, dell’interno e del Parlamento, è so- 
prattutto la condotta degli equipaggi U.S.A. 

Questi si comportano in un modo così in- 
civile ed oltraggioso nei riguardi delle per- 
sone e delle cose che dimostrano in una ma- 
niera evidente di considerare Taranto e il ter- 
ritorio nazionale come una loro colonia. Gli 
episodi che si sono moltiplicati in ogni quar- 
tiere ed angolo della città, nella seconda set- 
timana di agosto, vanno dalla ubriachezza mo- 
lesta ed inumana, alla invasione di sedi di  
partiti democratici, dagli insulti alla bastona- 
tura di isolati cittadini, persino dal rifiuto di 
pagare consumazioni e prestazioni richieste 
alla condotta violenta e sconcia nei confronti 
delle donne. 

(( I1 fatto che più di ogni altro tristemente 
caratterizza questa situazione è l’atteggia- 
mento dei nostri corpi di pubblica sicurezza 
che tanto zelanti ad intervenire nei confronti 
dei lavoratori per l’osservanza dell’ordine e 
delle leggi, sino ad imporre disposizioni anti- 
costituzionali come spesso e volentieri avviene 
da parte della questura di Taranto, si arre- 
stano davanti alla violazione di ogni più ele- 
mentare norma di  vivere civile, quando que- 
sta violazione viene perpetrata dagli ameri: 
cani. Tale comportamento dei nostri organi di 
polizia, oltre ad essere di grave danno imme- 
diato all’ordine della città di Taranto, costi- 
tuisce di per se stesso un insulto ed una mi- 
naccia ai nostri sentimenti di cittadini ita- . 
liani. Pertanto, gli interroganti chiedono che i 
competenti ministri si adoperino affinché gli 
organi di polizia vengano richiamati al loro 
dovere e che tali fatti non si ripetano onde 
evitare una possibile reazione violenta da 
parte dei cittadini. 
(216) (( CANDELLI, SCAPPINI, BOGONI, ANGE- 

LINI, GUADALUPI, SEMERARO SAN- 
TO, CALASSO, CAPACCHIONE, DEL 
VECCHIO ADA, DE LAURO MATERA 
ANNA, FRANCAVILLA, PELOSI, LE- 
NOCI, MAGNO, ASSENNATO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza che: 

10) il  comune di Castellaneta (Tarant#o) 
è privo di sindaco sin dal 30 luglio 1952; 

20) il consiglio comunale, malgrado si 
sia riunito per ben 15 volte, si è sempre tro- 
vato nella impossibilità di eleggerlo per man- 
canpa di numero legale; 

30) il signor prefetto di Taranto, con let- 
tera del 27 marzo 1953, fece presente all’am- 
ministrazime comunale che qualora il consi- 
glio entro 10 giorni da quella data non avesse 
eletto il sindaco, avrebbe proposto al  ministro 
competente lo scioglimento del consiglio. 
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(( Malgrado l’imposizione prefettizia il con- 
siglio riunitosi in data 15 aprile 1953, non 
potè eleggerlo sempre per mancanza di nu- 
mero legale. 

(( L’interrogante chiede, se il ministro del- 
l’interno non ritiene opportuno sciogliere i1 
consiglio comunale ed indire nuove elezioni, 
considerato che questa annosa situazione ha 
suscitato lo sdegno della cittadinanza, creando 
una situazione incresciosa ed insostenibile, 
contraria agli interessi del comune e dei cit- 
tadini. 

<( CANDELLI ». (217) 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, sull’azione che il 
Governo intende svolgere contro il mal co- 
stume ed il favoreggiamento ad ogni sorta di 
abusi specialmente di appaltatori avidi e frdu- 
dolenti CUI si assiste da anni in Sicilia ad 
opera del Provveditorato alle opere pubbliche 
di Palermo, degli uffici della Cassa del Mezzo- 
giorno e di alcuni passati responsabili dello 
stesso Ministero dei lavori pubblici. 
(218) (( FAILL4 )). 

I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non intenda 
apportare alla legge 25 luglio 1952, n. 949, 

.sui crediti agricoli e artigiani quelle modi- 
fiche di procedura che consentano l’utilizza- 
zione dei crediti previsti in un tempo ragio- 
nevole. 

(( In atto intercorre tra la data di richiesta 
e quella dell’effettiva erogazione del credito, 
nella maggior parte dei casi, circa un anno, 
e questo lungo lasso d i  tempo scoraggia l’agri- 
coltore o l’artigiano dall’invocare il beneficio 
della legge o talvolta rende inattuale la con- 
cessione. 

<( Poiché i rischi delle operazioni predette 
sono tutti ed esclusivamente degli Istituti di 
cre’dito, lo Stato potrebbe cautelarsi con PO- 
stumi controlli presso le banche stesse, snel- 
lendo notevolmente le singole operazioni. 
(219) (( MARZOTTO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ininistro di grazia e giustizia, per conoscere 
se e coine intcnda venire incontro ad alcune 
esigenze profondamente sentite nel campo 
della prntim giiidiziaria e poste in rilievo sin 
dril 16 fcbbrnio 2933 dal Consiglio superiore 
forense, diictte, in particolare, a garantire 
la uniformiià della giurisprudenza e a resti- 
tuii-c efficacia funzionale alla colìcgiaiità. 
(220) (< C ~ P ~ L O Z Z A ,  MARTUSCELLI, BUZZELLI, 

DIAZ LAURA )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 11-11- 
nistro delle poste e delle telecolmunicazic,;ii, 
per conoscere I criteri in base ai quali vfiì- 
gono concesse le licenze radiantistiche ai di- 
lettanti i quali abbiano i requisiti tecnki e 
abbiano prodotto regolare domanda a termii i 
di legge, poiché risulta che tali licenze VCII- 
gono concesse o negate con un criterio discii- 
minatorio estremamente pregiudizievole d I l i L  

persona e dei diritti del cittadino. 
(221 ) (( BERNIERI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogar1 il  
Presidente del Consiglio dei ministri, per ca- 
noscere il suo pensiero circa l’ennesimo falw 
della cosiddetta (( Mostra dell’al di là n, che $1 
aggiunge a quelli che l’hanno già copert;. d i  
ridicolo in Italia e fuori d’Italia : la fotogratiti 
del maestro d i  canto Arnaldo Tartagni di 
Forlì è stata presentata come quella d i  un nil- 
nistro ungherese epurato ed è stata persi:io 
riprodotta nella locandina d i  propaganda. 
(222) (< ~CAPALOZZA, REALI )>. 

<( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non intenda procedere, possibilmente prima 
dell’inizio del prossimo anno scolastico, alla 
statizzazione del liceo scientifico di Scicli (Ra- 
gusa) , attualmente gestito dall’amministra- 
zione di quel popoloso ed importante comune. 
(223) (( FAILLA D. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se risulta 
che la Società F.A.T.M.E. di Roma abbia li- 
cenziato un suo dipendente, il signor Alocci 
Renato di Domenico, che aveva lavorato per 
SEI mesi come operaio specializzato con la se- 
guente motivazione : <( L’Alocci viene licen- 
ziato pprché lavorando noi per l’Aeronautica, 
non possiamo tenere occupato un operaio !i- 
cenziato da detto Ministero ». 

(C In caso affermativo, l’interrogante chie- 
de di sapere se i dirigenti della F.A.T.M.E. 
hanno applicato direttive ministerjali o han- 
no agito arbitrariamente, chiamando in causa 
i1 Minidero della difesa. 
(224) (C LIZZADRI n. 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se è a cono- 
scenza del rifiuto fatto dagli uffici finanziari 
e dei monopoli d i  Stato a parlamentari, ri- 
guardanti richieste di notizie e dati inerenti 
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l’esercizio del mandato parlamentare; e se non 
crede di dover intervenire presso l’Intendenza 
di finanza, la direzione compartimentale col- 
tivazione tabacchi, il comando della guardia 

_ d i  finanza di Lecce e la direzione generale 
dei monopoli d i  Stato dando autorizzazione, 
se occorre, a fornire all’interrogante le notizie 
e i dati che eventualmente dovesse richiedere. 
(L’inìerrogmfe chwde la risposta scritta). 
(729) CC CALASSO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i 
ministri dell’agricoltura e foreste e del com- 
mercio con l’estero, per sapere se trovano con- 
ferma presso gli uffici competenti, le voci 
messe in giro recentemente d i  importazioni 
di grosse partite di vino dalla Spagna e dalla 
Francia; 

nel caso ciò possa essere smentito, come 
i produttori si augurano, se non credono op- 
portuno di emanare un comunicato per tran- 
quillizzare particolarmente i piccoli e medi 
vitivinicultori i cui bilanci, a causa della c,risi 
del vino non ancora superata, sono stremati; 

se non credono di denunziare tali voci 
e dicerie come manifestazioni di una manovra 
da  parte del grande monopolio del vino, alla 
vigilia della campagna vendemmiale, e ten- 
dente a deprimere i prezzi del prodotto ‘del- 
l’annata. (Glz Enterrogan&ì chiedono la rzspo- 
sea scritta). 
f 730) (C CALASSO, SEMERARO SANTO, CAN- 

DELLI, MAGNO, PELOSI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato per la Cassa del 
Mezzogiorno, per sapere se sia a conoscenza 
della grave situazione in cui versa l’isola di 
Ponza, il cui capoluogo è fornito di energia 
elettrica solo nelle ore notturne, mentre la 
frazione di Le Forna - che pure conta oltre 
2.000 abitanti - ne è totalmente priva; e se 
non creda doveroso prendere sollecitamente 
provvedimenti atti a risolvere adeguatamente 
tale situazione che, mentre crea profondo di- 
sagio nella popolazione, è di grave pregiudizio 
allo sviluppo industriale e turistico dell’intera 
isola. (L’initev?oyanCe chzede la risposta 
scrztta). 
(731) (( L’ELTOBE I I .  

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato per la Cassa del Mezzo- 
giorno, per conoscere quali provvedimenti 

siano in corso per assicurare all’intera isola 
di Ponza un adeguato rifornimento idrico, 
attraverso la ricerca e la utilizzazione di sor- 
genti d’acqua locali e la costruzione di un ac- 
quedotto. (L’znterrogante chiede la risposta 
scrztta). 

(( L’ELTORE ) I .  (732) 

I( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non creda 
opportuno, in deroga alla risposta data a l  con- 
siglio comunale di Ponza dalla prefettura di 
Latina, permettere al suddetto consiglio - 
indipendentemente dal passaggio alla prima 
categoria del porto ,di Ponza - di chiedere 
il contributo statale a norma di legge per la 
costruzione di un porto-rifugio in località Le 
Forna, in considerazione del fatto che per i 

2.200 abitanti di tale località, in prevalenza, 
pescatori, tale porto è assolutamente indispen- 
sabile ed urgente. (L’znterroqante chzede la 
rzsposta scrzlla). 
(733) (( L’ELTORE I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogarc il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se non ritenga opportuno )di intervenire con 
la urgenza doverosamente richiesta dalla grave 
e persistente disoccupazione della categoria 
dei lavoratori edili ed affini della provincia 
di Brindisi, perché e l’ufficio del Genio civile 
e l’Ente autonomo case popolari e la gestione 
1.N.A.-Casa dispongano per l’immediato inizio 
dei lavori già progettati ed approvati dai coni- 
petenti organi di ciascun Ente. (GI8 inlerro- 
ganti chze’dono la rzsposta scrz’tta). 
(734) C( GUADALVPI, SEMERARO SANTO, Bo- 

GONI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni per le quali, nono- 
stante la grave e persistente disoccupazione 
nel settore dei lavoratori della edilizia, del 
bracciantato agricolo e della navalmeccanica, 
nella città di Brindisi, sia stata disposta la 
riduzione delle giornate lavorative per i can- 
tieri di lavoro per l’esercizio 1953-54; e se non 
ritenga doveroso disporre, con la urgenza che 
tale situazione sociale richiede, che le gior- 
nate lavorative assegnate siano di almeno 100 
mila, sì come fu disposto nello scorso eser- 
cizio. 

(( Infine, se non ritenga opportuno disporre 
secondo assicurazioni più volte date nel pas- 
sato, che siano finalmente costituite le com- 
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missioni di collocamento comunali, per tutta 
la provincia di Brindisi (eccezion fatta del 
comune di Mesagne) in virtù della legge 
n. 264, del 29 aprile 1949. (Glz mterrogantz 
chzedono la risposta scritta). 
(735) (( GUADALUPI, SEMERARO SANTO, BO- 

GONI )). 

(< Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga possibile e opportuno il promuo- 
vere dei provvedimenti atti : 

a) ad  elevare adeguatamente i limiti sta- 
biliti dal decreto legislativo 25 luglio 1947, 
n. 1048, sui lavori da concedersi, per licita- 
zione o trattativa privata, a cooperative di 
produzione e lavoro, di cui al regolamento 12 
febbraio 1911, n. 278, e loro consorzi, tenuto 
conto dei mutati valori monetari rispetto a l  
tempo in cui furono emanati i provvedimenti 
legislativi del 1904, 1909, 1919 e 1923 e delle 
esigenze tecniche, economiche e sociali della 
cooperazione d i  produzione e lavoro; 

b)  ad esentare le cooperative suindicate 
dal versamento della cauzione (cauzione prov- 
visoria) nella partecipazione alle gare d’ap- 
palto (licitazione, trattativa privata, asta pub- 
blica), così come era stato disposto in altro 
tempo; 

e) a liinitare, in ogni caso, nei lavori af- 
fidati alle cooperative e loro consorzi, la ri- 
tenuta per cauzione definitiva ed altre even- 
tuali garanzie, alla sola percentuale del 5 per 
cento dell’importo delle rate di acconto, fis- 
sato dall’articoio 7 del regio decreto 8 feb- 
braio 1923, n .  422, e ciò per facilitare e miglio- 
rare le disponibilità e possibilità finanziarie 
dei predetti enti cooperativi, nella esecuzione 
dei lavori loro affidati; 

d)  a facilitare con ogni mezzo possibile 
e con l’esatta applicazione di norme adeguate, 
i1 credito ovvero il finanziamento delle coope- 
rative e dei loro consorzi, nella esecuzione 
delle opere e dei lavori loro affidati. (L’inter- 
rogante chzede la rzsposta scntta) . 
(736) (( DEL VESCOVO )). 

(( J l  sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se sia informato del fatto che, 
a causa della dispersione per eventi bellici 
dei documenti aziendali, le società interessate 
di Ragusa rifiutano di corrispondere ad un  
numeroso gruppo di minatori dell’asfalto il 
premio (( fedeli alle miniere )) cui detti lavo- 
ratori hanno diritto. 

(( I1 compimento degli anni di servizio pre- 
scritti per aspirare a detto premio può essere 
desunto dalle pratiche relative ai singoli ope- 
rai presso la sede locale dell’1.N.iP.S. 

(( Poiché il direttore di detta sede rifiuta 
di rilasciare un documento in proposito, asse- 
rendo che ciò esula dai compiti del suo ufficio, 
l’interrogante chiede un sollecito intervento 
del ministro. (L’znterrogantie chiede la n s p o -  
sta scrztta). 
(737) (( FAILLA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del tesoro, per conoscere 
l’esatta interpretazione da darsi da  parte degli 
Enti locali all’articolo 5 del decreto presiden- 
ziale 11 luglio 1932, n. 767, relativo alla nuova 
misura sui compensi per lavoro straordinario. 

(( Appare chiaro che la disposizione : (( salvo 
quanto disposto dai successivi commi, le 
nuove misure delle competenze risultanti dal- 
l’attuazione dei precedenti articoli 1 e 4 (cioè 
stipendio ed indennità di carovita) hanno 
effetto sui compensi per lavoro straordinario 1) 

sia una precisazione o una interpretazione 
della legge 8 aprile 1952, n. 212, la quale sta- 
bilendo le nuove quote principali dell’inden- 
nità di carovita non ha aggiunto se esse in- 
fluiscono o meno sul compenso per lavoro 
straordinario. I1 decreto n. 767, invece, pre- 
cisa all’articolo 5 che le nuove misure della 
indenni& d i  carovita influiscono nella deter- 
minazione di tale compenso. (L’znt,errogantie 
chiede In risposta scritta). 
(738) (( DE’ COCCI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda immediatamente intervenire per 
i1 finanziamento del progetto, regolarmente 
approvato dal competente IProvveditorato alle 
opere pubbliche, e concernente la riparazicne 
di danni alluvionali alla fognatura civica di 
Comiso (Ragusa). La spesa prevista è di lire 
12 milioni e 500 mila. 

(( I1 mancato finanziamento dell’opera in 
oggetto, oltre a determinare il comprensibile 
disagio ed i gravissimi pericoli per la stessa 
incolumità fisica dei cittadini di Comiso, 
rende impossibile l’assegnazione agli aventi 
diritto delle palazizne 1.N.A.-Casa di recente 
costruzione e tuttora inabitabili per l’impossi- 
bilità di munirle dei servizi igienici essen- 
zali. Ciò mentre permane gravissima, come 
è noto, la crisi degli alloggi. (L’interrognnte 
chzede la rzsposta scritta). 
(739) (( FAILLA ». 
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(< I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dell’interno, per sapere se non ri- 
tenga d i  dovere senz’altro disporre per la im- 
mediata fissazione delle elezioni nel comune 
di Molfetta, essendo scaduto il mandato della 
vecchia amministrazione e trascorso i l  termine 
di proroga, e non ostando alcun serio e va- 
lido motivo alla convocazione dei comizi elet- 
torali, mentre l’ulteriore protrarsi dell’attuale 
situazione, oltre a costituire una innegabile 
inosservanza dalla Costituzione e della legge, 
reca grave nocumento al buon andamento 
della vita del comune. (Glz inferrogahtt chie- 
dono la1 risposta scrzita) . 
(740) (( CAPACCHIONE, LENOCI 1). 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  

minitro dell’industria e del commercio, per 
conoscere quali provvedimenti abbia preso, o 
intenda prendere, contro la società I.V.I. 
Taddei di Firenze, la quale, avendo berle- 
ficiato di un cospicuo finanziamento per prcw- 
vedere al rinnovamento del macchinario e 
quindi ad una rapida ripresa dell’attività pro- 
duttiva, non ha ancora ripresa dopo un anno 
l’attività, lasciando circa 800 lavoratori da 
oltre 2 anni privi di lavoro. (Gli znterroganh 
chiedono la risposta sm‘tta). 
(741) (( MONTELATICI, BARBIERI, SACCENTI, 

PIERACCINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dell’agricoltura e fore- 
ste, per conoscere le conclusioni cui pervenne 
la Commissione interministeriale dell’ottobre 
1952 per la indagine, studio e proposte per la 
soluzione del problema de1 latte nella pro- 
vincia di Napoli. (L’interrogante chiede Ea ri- 
sposta scritta). 
(742) (C SANSONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se sia informato: 

1”) della grave situazione di tensione esi- 
stente nel campo dell’attività edilizia in pro- 
vincia di  Ragusa a causa del comportamento 
di un gruppo di appaltatori facenti capo alla 
cosiddetta I( associazione dei piccoli e medi 
appaltatori )). Tali speculatori, alcuni dei 
quali vantavano in passato possenti amicizie 
ministeriali, pretendono ancor oggi di violare 
impunemente le leggi ed i capitolati d’ap- 
palto, cob frode continuata ai danni dello Sta- 

to e dei lavoratori, ai quali ultimi sottrag- 
gono sui salari centinaia di lire al giorno, 

20) del fatto che un altro gruppo di ap- 
paltstori della stessa provincila, organizzato 
nella (( associazione nazionale costruttori 
edili )), si dichiara senz’altro (disposto a fir- 
mare il nuovo contratto nazionale e ad impe- 
gnarsi ad applicarlo alla condizione che sia- 
no effettivam’ente e severamiente colpiti gli 
appal tatori reni tenti; 

30) dell’obbiettivo favoreggiamento agli 
speculatori cui si assiste specialmente da par- 
te dell’ufficio provinciale del lavoro di Ragu- 
sa, retto ormai da lunghi anni da persone 
riconosciute inette dallo stesso prefetto della 
provincia ed organicamentte legate alle classi 
padronali; 

40) della inefficacia di fatto degli inter- 
venti finora operati anche da uffici come 
l’Ispettorato del lavoro di Siracusa, il Genio 
civile di Ragusa, gli uffici della Cassa del 
Mezzogiorno, il Provveditorato alle opere 
pubbliche di  Palermo, i quali pure, attraverso 
l’applicazione delle leggi nazionali e regio- 
nali, delle circolari ministeriali e del codice 
penale, avrebbero modo di stroncare assai ra- 
pidamente il malcostume denunziato; 

5”) del fatto che, davanti a questa inso- 
stenibile situazione, i lavoratori dell’edilizia 
del Ragusano, che già hanno sostenuto due 
compattissimi scioperi unitari di 24 e di 48 
ore sotto la guida della C.G.I.L. e della 
C.I.S.L., si vedono costretti al ricorso ad al- 
tre più avahzate forme di lotta. 

CC IPer conoscere, quindi, se il ministro non 
intenda disporre l’immediato invio in pro- 
vincia di Ragusa di un suo funzionario qua- 
lificato, con poteri di condurre una severa in- 
chiesta e di svolgere una azione che spezzi 
finalmente l’oscura catena di connivenze e 
complicità, spianando la via per rapide trat- 
tative e per l’applicazione della legge. 

(( Data l’urgenza dell’intervento richiesto, 
pur riservandosi di ricorrere, se necessario, ad 
altri mezzi parlamentari, t’znterrogante chzede 
la risposta: scritta. 
(743) <( FAILLA 1 1 .  

(( I1 sotbccritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’int’erno e del lavoro c previderm 
sociale, per conoscere se non intendano pro- 
spettare agli assessori competenti della Regio- * 

ne siciliana l’opportunità di intervenirc in di- 
fesa dei mntonieri pensionati dell’bmmini- 
strazione provinciale di Ragusa, che wno og- 
getto della grave ingiustizia che balza evi- 



Atti Parlamentari - 678 -. Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 AGOSTO 1953 

dente dalla seguente lettera del prefetto di Ra- 
gusa : 

Ragusa, 1” agosto 1953 

Il prefetto di Ragusla 

n.  19690/2/2 

(( Egyrgio onorevole, 

In reLizioiie alla sua richiesta in data 
8 luglio 1933, comunico le seguenti notizie at- 
tirirnti 1;t locale Amministrazione provin- 
ciile : 

10) con deliberazione n. 44 del 3 gennaio 
1953, ;tpprovata dalla Giunta provinciale am- 
Iministrativa, coline sotto specificato, è stata 
concessa un’iiitegrazione delle pensioni pa- 
gate dall’1.N.tP.S. ai cantonieri provinciali 
collocati a riposo, in modo da portarle tutte 
alld misura unica di lire 15.000 a! mese, pre- 
scindendo sia dal carico falmiliare, sia dagli 
anni di servizio, sia dai contributi assicurativi 
vemati, 

3’) si è voluto andare incontro alle più 
elementari esigenze di vita dei cantonieri sud- 
detti, con il minimo onere per l’Amministra- 
zior~e pruviricrale. Non SI è potuto perciò tener 
conto di Jiversità di anzianitlà, perché ciò 
avrebbe iiinportato o una troppo scarsa i n k -  
grnzioiic per i meno anziani o un eccessivo 
onere per I’Am~ministrazione se si fosse per 
costoro aumentata ultcriormente 1’integr.i- 
zicine. In quanto poi allo stato d i  famiglia è 
da notare che, mentre quasi tutti hanno a ca- 
rico la ‘moglie, solo 4 hanno figli minorenni, 
già avviati, però, a1 lavoro; 

3”) in quanto agli anni anteriormente al 
1” gennaio 1953, data di decorrenza dell’inte- 
gimione, si fa presente che l’Amministra- 
zione era venuta ad un accordo con i l  sinda- 
cato del personale di cui trattasi, facendo de- 
correre l’integrazione dal  1” gennaio 1952. La 
Giunta provinciale amministrativa nell’ap- 
provare la deliberazione n. 44 del 3 maggio 
1953, nella seduta del 12 febbraio 1953, n. 324!4, 
ha stabilito che l’integrazione decorresse dal 
10 gennaio 1953 e non dal  io gennaio 1952. 

(( Distinti saluti. 
(( f . to ARNALDO ADARTI I) .  

(( A parte if fatto che è pei*ìmeno assai 
dubbia l’esistenza del sindacato cui si fa cenno 
e chc comunque gli interessati non hanno ac- 
cettato e non accettano l’assurdo compromesso 
di cui avanti, appare scandalosamente incom- 
piwisibile i1 colmport.?lmento d i  ua’Ammini- 
strazione provinciale, il cui responsabile è 

sotto processo per falsi id’eologici continuati e 
abusi di potere che sono costati parecchi mi- 
lioni all’Amministrazione stessa, e che ora, in 
nome di inconcepibili econolmie, nega ai can- 
tonieri pensionati un loro preciso diritto, met- 
tendoli in condizioni di svantaggiosa disparità 
anche rispetto ai loro colleghi d i  provincie 
confinanti. (L’interrogante chiede la m p o s t n  
scfltta). 
(744) ri FAILLA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno dare sollecita favore- 
vole evasione alla domanda inoltrata in data 
16 luglio 1933, con 11. 3439 e n .  3440, dal co- 
mune di Noventa Vicentina (provincia di Vi- 
cenza), con la quale il predetto comune fa 
istanza d i  essere ammesso ai benefici previsti 
dall’articolo 184 della legge 15 febbraio 1953, 
sull’importo d i  lire 33.000.000, preventivati 
per la sistemazione delle strade interne de l  
centro abitato. 

(( Tale sistemazione è particolarmente ne-  
cessaria e urgente sia per il pessiimo stato del- 
la viabilità, sia per la necessità di provvedere 
alla bitumatura e cilindratura delle strade 
dopo che queste saranno state sconvolte d?i  
prossitmi lavori per la costruzione delle fo- 
gnature. (L’znterrogante chlede la rzspqtn 
scritta). 
(745) (( MARZOTTO )). 

I( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere sc 
non ritenga opportuno d i  dare sollecita e f n -  
vorevole evasione alle ripetute domandc 
avanzate dal comune di Novepta Vicentina 
(provincia di Vicenza) per essere ammesso ai 
benefici previsti dalla legge Tupini onde 
poter provvedere nll’almpliamento degli 4 1 -  

fici scolastici locali, che sono assoluta~mentc 
sproporzionati per numero di aule alla popo- 
lazione. 

(C L‘interrogante fa presente che parte dellc 
classi si sono sistemate attualmente nel pal.iz- 
zo Imunicipsle con grave disagio sia degli 
alunni, sia tdell’almiministrazione comunale, 
nella frazione d i  Saline una classe elementdrr 
è costretta a funzionare in una stanza gentil- 
mente concessa d a  una famiglia vicina. (L’in- 
terrogante chiede In flsposla scritta). 
(746) (( MARZOTTO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
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non ritenga opportuno dare sollecita favore- 
vole evasione alla richiesta del comune di No- 
venia Vicentina (provincia di Vicenza), ten- 
dente ad ottenere, ai sensi della legge Tupi- 
ni, un finanziamento di lire 30.000.000 per la 
costruzione di case popolari. (L’interrogante 

(747) (( ~MARZOTTO )). 

hzede la rzsposta scritta). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro Idei lavori pubblici, per cono- 
scere lo stato della pratica relativa alla co- 
struzione in Noventa. Vicentina. (provincia di 
Vicenza) di un edificio di 6 appartamenti, i1 
cui progetto, predisposto àall’Ente autonomo 
case popolari d i  Vicenza e trasmesso dal Ma- 
gistrato alle acqule $di Venezia in data 11 mag- 
gio 1953, con n .  7738, si trova attualmente 
presso il Ministero in attesa d i  approvazioite. 

(( L’interrogante fa presente la necessità 
che la pratica sia rapidalmente evasa, in con- 
siderazione del fatto che la crisi degli alloagi 
è sentita nel comune di Noventa Vicentina in 
forlma particolarimente grave. (L’interrogavie 
chzeide la  n s p o s f a  scritta). 
(748) (( MARZOTTO ?. 

(( I1 sottoscritto chiede ‘d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubbliis, 
per conoscere se non ritenga opportuno accn- 
gliere la domanda del comune d i  Casspla 
(provincia. di Vicenza), {diretta. ad ottenere iin 
congruo contributo, che consenta al comune 
predetto di risolvere il grave ed annoso pro- 
blema idrico della zona mediante la costru- 
zione di un  acquedotto. 

(( L’interrogante fa presente che la popo- 
lazione del com’une di Cassola è costretta at- 
tualmente ad usare acque, anche di roggi.1, 
spesso infette, e che sono asso1utament.e ina- 
datte agli usi fafmiliari, il che dà luogo oqrii 
anno a frequenti casi d i  tifo, con grave con- 
tinuato pericolo d i  epidemie. (L‘zniterrogante 
chiede In risposta scriita). 
(749) (( MARZOTTO ) . 

I1 sottoscritto chiede d’int*errogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere p r 
quale ragione non si provvelde alla sistem-t- 
zione e alla bitumazione del tratto d i  strada 
Mormanno-Pizzo del Monaco (Potenza) sulla 
nazionale n. 19, attualmente in condizioni di 
quasi impraticabilità. (L’initerrognnte chzede 
la risposta scrztta). 
(750) (< MANCIYI V .  

(( I1 sottoscritto chiede ~cl’interrogarc i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza socialc, 
per conoscere lo stato delle trattative in corso 
tra i Ministeri interessati per la costituzione 
del fonldo pensioni per i dipendenti drtl1.c: 
aziende elettriche. (L’interrogante ch lede  la 
rzsposta scrztta). 
(751) ti BERNIERI , a .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per rorioscere i mo- 
tivi in  base ai quali non ha ritenuto di  dover 
estendere anche agli studiosi del l’Unione So- 
vietica e delle demlocrazie popolari l’invito a 
partecipare al IV Congresso internazionale 
per lo studio del Quaternario che si terrà a 
Roma e Pisa tra i1 30 agosto e il 10 settembre 
1933. (L’znterrog@nte chte@e la 7qspostn 
scrztla). 
(752) e BERNIERT ) I .  

(C I sottoscritti chiedono d; interrogarr il 
ministro dei trasporti, per conoscere 3. seqiii- 
to di quali motivi e considierazioni i1 capo 
linea del servizio autovie a Corno è 4ato 11-  

trasferito a IPiazza Matteotti. 
(( Si fa presente che l’anno scorso, su l ~ ~ t t ~ -  

rizzazione del Ministero, udilc il parere fxvo- 
revole del comune, della Camera di comrrier- 
cio, dell’Ente del turismo, come capolines fu 
autorizzata la località d i  Como-Borghi. 

(( Gli interroganti chiedoco, non essendo 
venute meno le ragioni che hanno determi- 
nato allora tale autorizzazione, che si provvr- 
da a revocare l’ultimo provvedimento, inter- 
pretando così i sentimenti e le necessità de i  
cittadini comaschi. (Gli interroganti chiedono 
la i%sposCa scrztta). 
(753) (( PIGNI, INVERNIZZI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali l’ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occu- 
pazione di Frosinone si rifiuta da oltre un 
anno d i  dare pratica attuazione alla delibo- 
razione della commissione provinciale per il 
collocamento, concernente la immediata isti- 
tuzione delle commissioni comunali d i  collo- 
camento nei cinque maggiori centri indu- 
striali della. provincia; e per sapere, altresì, 
se non intenda disporre con urgenza la istitu- 
zione di dette commissioni in tutti i comuni, 
in osservanza alla legge (articolo 26 legge 29 
aprile 1949, n. 264) ed in accoglimento delle 
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richieste più volte avanzate dalle organizza- 
zioni sindacali dei lavoratori. (L’interrogante 
chieidei 7rr nspos tn  scrztta). 
(754) (( SILVESTBI >>. 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do intende disporre i1 versamento del mutuo 
di lire i 0  milioni per la costruzione dell’ac- 
quedotto di Macerata Feltria, in provincia di 
Pesaro, annunciato in una sua nota nel mese 
di maggio 1953. (L’?nterrogante chzede la Ti- 
sposta scrztta). 
(755) (( MANIERA >>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  nii- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della domanda relativa alla costruzione 
dell’edificio scolastico e dell’acquedotto nella 
frazione Norini-Bono-Ranco del comune di 
Macerata Feltria, in provincia di Pesaro. 
(L’intenognnte chzede la risposta scrit ta).  
(756) MANIERA N. 

(( I1 soltoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non creda 
opportuno ed urgente prendere adeguati prov- 
vedimenti per i1 più rapido disbrigo delle pra- 
tiche di pensioni di guerra che da  molti anni 
attendono di essere definite; e se non ritenga, 
altresì, che la corresponsione degli arretrati 
debba essere effettuata con maggiore solleci- 
tudine, in considerazione della grave condi- 
zione econoinica in cui versa la grande mag- 
gioranza degli aventi diritto. (L’znterrogante 
chzede la rzsposta scritta). 
(757) (( SILVESTRI D. 

cc I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se è a cono- 
scenza della viva agitazione esistente tra 11 
personale ferroviario degli scambi e della ma- 
novra alla stazione centrale delle ferrovie 
dello Stato di Reggio Calabria e dei motivi 
che l’hanno determinata e che sono da identi- 
ficarsi nei seguenti fatti: 

i”) a l  personale viene da più mesi negato 
11 regolamentare riposo settimanale, sottopo- 
nendolo ad un lavoro eccessivo che supera le 
56 ore settimanali, 

2”) le squadre sono insufficienti; 
3”) la scarsa illuminazione del piazzale 

determina dei seri inconvenienti e rende peri- 
colosa la manovra. 

(( Per conoscere inoltre quali provvedi- 
menti intende adottare per eliminare tempe- 
stivamente i predetti fatti, che giustificano 
l’agitazione sindacale in corso. (L’znterrogante 
chzede 2a nsposta scrztta) . 
(758) (( MINASI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri di grazia e giustizia, dei lavori 
pubblici e del tesoro, per conoscere se 
intendano intervenire con urgenza per con- 
durre a radicale soluzione l’annoso e sempre 
più grave problema del Palazzo di giustizia 
d i  Teramo, accogliendo le giuste richieste ed 
insistenze della magistratura, dell’ordine de- 
gli avvocati e della popolazione di quella città 
per la costruzione di un nuovo Palazzo di 
giustizia, essendo l’attuale - vecchio e decre- 
pito - insufficiente, inadatto, antigienico e di 
dubbia staticità. (L’znterrogante chzede f a  n- 
sposta scritta). 

(( LOPARDI )). (759) 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritenga opportuno revocare il provvedi- 
mento soppressivo della scuola media di Cam- 
poli (Teramo), accogliendo in tal modo le giu- 
ste richieste della popolazione interessata. 
(L’interrogante chiede la rzsposta scntta) . 
(760) (( LOPARDI ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare affinché 
nella cittadina di Montalto Marche, impor- 
tante centro della provincia di Ascoli Piceno, 
anche nel prossimo anno scolastico possa con- 
tinuare a funzionare una scuola media, ma- 
gari quale sezione staccata. (L’znterrogante 
chzede la rzsps ta  scrztta). 

(( DE’ COCCI D. (761) 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali provvedimenti intenda adottare af- 
finché nella cittadina di Laureano, importante 
centro della provincia di Macerata, anche nel 
prossimo anno scolastico possa continuare ad 
esistere una scuola media, magari quale se- 
zione staccata. (L’interrogante chzede la rzspo- 
sta scnt ta) .  
(762) (( DE’ COCCI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il ini- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se ritenga legalmente possibile che al con- 
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corso, per titoli, al  posto di  direttore d’una 
scuola d’arte (gruppo A ,  grado VII), possa 
parteciparsi con un qualsiasi titolo di studio. 

(( L’interrogazione ha riferimento a l  bando 
di concorso, per titoli, ai posti di  direttore 
delle scuole ,artistiche di Caltagirone, Cortina 
td’Ampezzo e Isernia, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 10 luglio 1953, n. 155, nel quale 
non si parla di titolo di studio occorrente, 
ma solo di  altri titoli. 

(( I3 noto che per poter concorrere a posti 
di gruppo A della pubblica amministrazionu, 
occorre essere muniti di laurea, diploma di 
accademia di belle arti, o altro titolo di studio 
equipollente. 

(( Dal predetto bando, invece, appare che 
voglia prescindersi dal titolo di studio pre- 
scritto dalla legge. 

(( I3 vero che la lacuna potrebbe essere col- 
mata, tenendo presente la legge sullo stato giu- 
ridico degl’impiegati ed altre leggi, ma in- 
tanto sono già sorte disparità d’interpreta- 
zione. Pertanto, l’interrogante chiede al mi- 
nistro se non ritenga indispensabile (anche 
ai fini di evitare successivi eventuali ricorsi 
al Consiglio di Stato) di chiarire alla dire- 
zione generale delle antichità e belle arti che 
vanno respinte le domande di quegli aspiranti 
che siano sprovvisti di titolo di studio idoneo 
per l’inquadramento nel gruppo A ,  anche se 
siano già dipendenti della stessa amministra- 
zione ed inquadrati nei gruppi B o C .  

(( L’interrogante prega provveaere con tem- 
pestività, poiché il termine per la presenta- 
zione delle domande scade 1’8 settembre 1953. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(763) (( DI GIACOMO )). 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se sia vera la notizia, secondo cui verrebbe 
soppressa la sezione del ginnasio di  Menfi in 
provincia di Agrigento e, in caso affermativo, 
per sapere se non ritenga opportuno di  dover 
recedere da tale determinazione, onde evitare 
i1 grave danno che ne risulterebbe alla nume- 
rosa scolaresca di  quel comune isolato e lon- 
tano dal capoluogo di provincia, la quale si 
troverebbe nella impossibilità di accedere agli 
studi secondari. (L’interrogante chzede la rz- 
sposta scm’tta). 
(764) C( CUTTITTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga urgente ed opportuno prendere l’ini- 

ziativa di  un provvedimento legislativo in fa- 
vore dei capitani del l’esercito del soppresso 
ruolo a carriera limitata al  grado di capitano, 
a l  fine d i  consentire che i predetti, in base 
all’anzianità raggiunta, possano essere inclusi 
nei normali quadri di avanzamento per l’anno 
1954 o presi in esame - quali pretermessi - 
se risultano tali. 

(( Quanto sopra 4n considerazione che : 
10) i1 ruolo degli ufficiali dell’esercito con 

carriera limitata a l  grado di capitano, isti- 
h i t o  con regio decreto 6 luglio 1938, n. 116, 
venne già soppresso con decreto legislativo 
20 gennaio 1948, n. 45 (articolo 3); 

20) nella nuova legge di avanzamento de- 
gli ufficiali (articolo 117), già approvata dal 
Senato e non ancora venuta alla discussione 
della Camera, è sancito che gli ufficiali di cui 
trattasi possono proseguire nella carriera oltre 
i1 grado di capitano; 

30) la suddetta legge di avanzamento non 
è da ritenersi, per ragioni parlamentari, di 
imminente attuazione e che, pertanto, i capi- 
tani più anziani sarebbero trasferiti, entro 
l’anno prossimo, nella riserva, per raggiunti 
limiti di età, prima ancora di essere presi in 
esame per l’eventuale promozione a maggiore; 

40) quanto si richiede è stato già con- 
cesso, con legge 4 novembre 1950, n. 967, agli 
ufficiali ‘della stessa categoria che hanno otte- 
nuto una promozione per merito di guerra. 
(L’znterrogante chzede la  risposta scritta). 
(765) (( CUTTITTA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della difesa, per conoscere quali sono 
i motivi delle continue visite di commissioni 
militari all’ex deposito alto esplosivo di Bor- 
ghetto di Noceto (Parma), che tanta appren- 
sione hanno provocato tra tutta la popola- 
zione per la giusta preoccupazione che si vo- 
glia ricostruire in quella località nuovamente 
i1 deposito di alti esplosivi, che già nella ul- 
tima guerra per i bombardamenti e la sua 
esplosione tanti danni a persone e cose ha pro- 
vocato e quali sarebbero i motivi che giusti- 
ficano la ricostruzione di un depoisto di alto 
esplosivo in quella località. (Gli znterrogantz 
chiedono la nsposta scmtta) . 

(( BIGI, GORRERI 1). 

. 

(766) 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della difesa, per sapere in quale con- 
siderazione ha tenuto l’esposto presentato in 
data 12 agosto 1953 a codesto Ministero, dal 
parroco Don Faraboli, controfirmato da 280 
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capi famiglia, di Borghetto-Noceto (Parma), 
di volere costruire un deposito di alto esplo- 
sivo quasi nel centro del paese suddetto. Già 
quel comune ebbe a soffrire dolorose conse- 
puenze nella passata guerra, appunto per tale 
pericolosa costruzione e quando si tentò di rie- 
dificare le caserrnette distrutte, l’ex ministro 
alia difesa onorevole Cingolani, in data 31 
diiwiir)~ e 1947, sospese l’esecuzione di quei la- 
\ ori. (Gli tnterroyantt chzedono la nsposta 
scrit ta).  
(767) (( GORRERI, BIGI D. 

Il sottoscritto chiede di interrogare i 

ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industiia e commercio, per sapere se non 
ritengano opportuno intervenire per risolvere 
la grave situazione che si è venuta a creare a 
Foiigno, in seguito alla minaccia di chiusura 
della (( fornace per laterizi Brizziarelli )), ove 
sono occupati 70 operai. 

(( Tale minaccia di chiusura è determinata 
dalla controversia esistente sul prezzo d’ac- 
quisto e di vendita tra i proprietari del ter- 
reno argilloso necessario alla fornitura della 
materia prima, e i1 proprietario della fornace, 
controvesia che minaccia di gettare sul lastri- 
co 70 famiglie di lavoratori. (L’znterrogante 
chiede la risposta scn t ta ) .  
(768) C( ANGELUCCI MARIO ». 

(( Il sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga necessario ed urgente disporre l’appli- 
cazione della legge 26 febbraio 1952, n. 67, 
in favore del personale dell’amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, specie per 
quanto riguarda la corresponsione degli scatti 
paga sospesa con l’articolo 9 del fdecreto legi 
slativo 12 dicembre 1946, n. 585, i passaggi 
di categoria, le qualifiche ed altre provvidenze. 
(L’interrogante chzede la rtsposta scritta). 
(769) (( TROISI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
nocere se non ritenga di somma urgenza di- 
sporre per una più efficiente repressione della 
frode nel mercato ‘degli ohi commestibili, dato 
il largo sviluppo che va prendendo la produ- 
zione degli ohi sintetici ricavati dai più sva- 
riati grassi industriali, importati fino a qual- 
che tempo fa per altri usi. Si è rilevata una 
sofisticazione peggiore della solita miscela olio 
d’oliva-olio di semi, mettendo in circolazione 

olii d’oliva addizionati con olii di balena o di 
altro animale marino o di sego industriale. 
(L’interrogante chiede la nsposta scn t ta )  . 
(770) TROISI D. 

(( Il sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per CO- 
noscere se non ritenga necessario ed urgente 
esaminare la possibilità che la vendita delle 
scorte statali di olio di semi avvenga contem- 
poraneamente ad un  rinnovo d i  carattere so- 
stitutivo della parte da mantenere più pro- 
priamente a scorta intangibile, da effettuarsi 
con olio di oliva. (L’znterrogante chielde la rz- 
sposta sm’t ia)  . 

(( TROISI )). (771) 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d i  interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se - in considerazione dello 
stato di disagio economico 0 di carriera in cui 
versano i medici sanatoriali dipendenti dal- 
1’I.iN.iP.S. a causa dell’insufficienza degli orga- 
nici, dell’inadeguatezza dei gradi a d  essi con- 
feriti in relazione alle loro particolari fun- 
zioni, e del fatto che non sono ad essi estesi 
quei compensi speciali, come ad esempio il 
premio in deroga, di cui usufruiscono altre 
categorie dipendenti dall’Istituto stesso - non 
ritenga opportuno prendere provvedimenti 
atti a migliorare le condizioni dei suddetti 
medici. (L’inlerrogante chiade la nsposta 
sci’z t ta) . 

(( L’ELTORE U. (772) 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 nii- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali ra- 
gioni non si è ancora provveduto a rendere 
esecutivo i1 provvedimento, approvato dal con- 
siglio di amministrazione dell’1.N.P.S. sin 
dal giugno 1952, con cui viene concessa un’in- 
dennità speciale al personale sanitario dipen- 
dente dall’Istituto nazionale previdenza so- 
ciale, il quale presta servizio in residenze che 
comportano un particolare disagio nell’eser- 
cizio professionale. (L’znterrogante chzede la 
risposta scritta). 

(( L’ELTORE N. (773) 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per sapere come il 
Governo intenda affrontare la situazione crea. 
tasi nel comune di Pontelongo (Padova) e nei 
comuni vicini (situazione sulla quale è stata 
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richiamata l’attenzione del Governo con un 
ordine del giorno del consiglio comunale di 
di Piove di Sacco trasmesso al minist$ro del la- 
voro e al  prefetto di lP@dova il 17 agosto 1953) 
a seguito del fatto che nella campagna sacca- 
rifera in corso lo zuccherificio di Pontelongo, 
che già nei mesi scorsi aveva licenziato gran 
parte dei suoi operai, ha limitato l’assunzione 
della mano d’opera stagionale a circa un ter- 
zo d i  quella abitualmente impiegata. Va te- 
nuto presente che qualora stia per mancare ai  
lavoratori del Piovese la fondamentale risor- 
sa del loro lavoro relativo alla campagna sac- 
carifera, le loro già miserrime condizioni si 
avvierebbero a oltrepassare i1 limite dell’in- 
d igenza. 

(( In particolare, l’interrogante gradirà co- 
noscere tutti i dati a disposizione dei Mini- 
steri del lavoro e della previdenza sociale e 
dell’industria e commercio, che possano chia- 
rire la ragione dei licenziamenti e della cun- 
trazione delle assunzioni nell’importante zuc- 
cherificio di Pontelongo : non risulta, infatti, 
che negli ultimi mesi si è diminuito il già 
lilmitato consumo dello zucchero, ne, soprat- 
tutto, che stiano Idiminuendo i forti guadagni 
degli industriali zuccherieri; i quali, come è 
noto, godono d’una efficiente protezione doga- 
nale, disposta non certo allo scopo di avvan- 
taggiare gli industriali a danno dei consuma- 
tori, ma piultosto a l  fine di  difendere le pos- 
sibilità di occupazione con la difesa della in- 
dustria nazionale. (L’inlerrogmte chfede la 

(774) (( ROSINI )). 
risposta, sc?-ittiz). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il rni- 
nistro della difesa, per sapere se intende prov- 
vedere con sollecitudine a dotare di una sede 
conveniente e decorosa il Tribunale militare 
territoriale di  IPadova. 

(( Tale Tribunale m’ilitare, come è noto, è 
fra i più importanti d’Italia, perché ha giu- 
risdizione su un territorio in cui hanno stanza 
(molti comandi militari. Attualmente gli uf- 
fici della presidenza e della procura militare 
sono dislocati in due diversi e lontani edifici 
della città, mentre le udienze si tengono in 
una sala d’e1 tribunale ondinario precaria- 
mente concessa per un solo giorno di ogni 
settimana. (L’znferroganlte chaeidie la! risposta 
scnttu). 
(775) (( ROSINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Iministri, per cono- 
scere quali fossero, alla data de11’8 ottobre 

1932 le incombenti attività istituzionali a cui 
i1 Ministero dell’Africa italiana non poteva 
adempiere per carenza di  personale, e per sa- 
pere se a tale eventuale carenza non si fosse 
potuto ovviare altrimenti che con l’indirle in 
quella data un concorso per titoli a ottanta- 
nove posti di alunno d’ordine coloniale nel 
ruolo d’ordine dell’Amkninistrazione del- 
l’Africa italiana, le altro concorso per esami 
a centouno posti di addetto nel iuolo del per- 
sonale di governo dell’Alm,ministrazione del- 
l’Africa Italiana. 

(( I bandi di tali concorsi sono stati pub- 
blicati sulla Gaz.zet€u Uffictale del 28 aprile 
1953. I1 Ministero dell’Africa italiana, come 
è noto, è stato soppresso con legge 29 aprile 
1953, n. 430. 

(( Ritiene l’intei*rogante che le attribuzioni 
del soppresso Ministero dell’Africa italiana, 
trasferite ad altri rami dell’Amministrazione 
a norma dell’articolo 2 e seguienti della legge 
29 aprile 1953, n. 430, potrebbero essere esple- 
tate dal personale del soppresso Ministero tra- 
sferito ad altre Amministrazioni a norma del- 
l’articolo i4 della stessa legge n. 430; e che 
comunque l’assunzione in ruolo di altro per- 
sonale non si concili coi criteri fatti palesi 
dagli articoli 7, 8 e 11 della citata legge 
29 aprile 1953, n. 430, diretti a conseguire una 
riduzione del personale del soppresso Mini- 
stero dell’Africa italiana. 

(( L’interrogante gradirà sapere : 
a) a quante unità am’montasse alla fine 

di aprile 1953 i1 personale de l  Ministero del- 
l’Africa italiana; 

b)  quanti di quei dipendenti, a quella 
data si trovassero distaccat,i o comunque pre- 
stassero servizio presso altre Amministra- 
zioni. (L’znterrogante chzelde ta: rzsposta 
scrztta). 
( 776) (( ROSINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere a qual punto 
trovasi la pratica per il completamento diella 
stazione ferroviaria di Padova. La pur tar- 
diva ricostruzione d’una parte di  detta sta- 
zione (effettuata sette anni dopo i bombarda- 
menti che la demolirono), rende vieppiù evi- 
dente, per contrasto, la indecorosità dei ruderi 
e delle rustiche tettoie che aspettano, termi- 
nato ormai da tempo il primo lotto di lavori, 
di essere sostituiti da un edificio idoneo allo 
scopo e degno ‘della città di Padova. 

N L’interrogante opina che Padova, per la 
sua popolosità, per la sua universilà, per la 
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Fiera, e per la sua posizione di noido ferro- 
viario, non meriti di essere considerata dal 
ministro dei trasporti come l’ultima città del 
Veneto. (L’znterrogante c h i d e  la  rzsposta 
s crz tta) . 
(777) (( ROSINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, perché esa- 
mini con la maggiore urgenza la possibilità 
di revocare i1 prowedimlento di soppressione 
della sezione di ginnasio superiore nel cotmu- 
ne di Scafati (Salerno) e la proroga del fun- 
zionamento di tale scuola almeno per l’im- 
minente anno scolastico 1953-54, in considera- 
zione del grave danno che la lamentata sop- 
pressione arreca alla situazione scolastica lo- 
cale sia in rapporto agli alunni attualmente 
iscritti a detto ginnasio, sia nei riguardi di 
quelli che, provenienti dalla fiorentissima 
scuola inedia governativa, non trovano possi- 
bilità di frequentare sul posto alcun corso di 
scuola media superiore. 

(( L’interrogante fa presente che per l’in- 
cremento della scuola media superiore l’am- 
ministrazione locale ha predisposto un vasto 
programma in corso di attuazione consistente 
principalmente nella costruzione di un edi- 
ficio scolastico ove troveranno decorosa sede 
un liceo classico, un ginnasio, la scuola media 
e la scuola di avviamento al lavoro; e che tale 
programkna trova la sua giustificazione anche 
nella posizione centrale del comune di  Sca- 
fati, allacciato da ferrovie e da autolinee con 
i paesi viciniori. (L’tnierrogan te chieide la rt- 
sposta scrztta). 
(778) (( RUBINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del  lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è stata condotta una inchiesta 
sulla gestione de l  corso edili affidato alle 
A.C.L.I. di Tuglie (Lecce) per la costruzione 
di case minime per lavoratori, sulla base di 
quanto è stato dettagliatamente denunziato da 
parte del signor Cesarc Imperiale all’onl )re- 
vole ministro Idel lavoro, e concernente l’im- 
piego degli allievi, che sarebbero stati adibiti 
per lavori non pertinenti il corso e di utilitlà 
invece di privati cittadini ed associazioni del 
luogo; se conosce il criterio di selezione degli 
allievi seguito nel comune di Copertino (Lec- 
ce), per un analogo corso, dove sarebbero stati 
amimessi a frequentarlo studenti di scuole 
medie ed universitari, oppure persone che, 
pur percependo l’assegno risultavano con t t m -  

poranealmente impiegati in altre attività. 
Esempio è i1 caso di  Nestola Remo fu &a- 
stino (o Vito ?) che per due quindicine avreb- 
be lavorato per conto dell’Ente riforma nella 
masseria (( Termite )) e conteimporanea,mcrire 
riportato presente a1 corso; di Recchia Fran- 
cesco, presente al corso e nello stesso tempo 
alle dipendenze del dottor Martina Antonio di 
Pankleo o dell’Acquedotto pugliese; di Calì, 
Gala e Rizzello, presenti al corso, m a  impie- 
gati presso l’ufficxo di collocaimento; di For- 
cignanò, presente al corso, ma quasi quoti- 
dianamente al servizio dei dirigenti della de- 
mocrazia cristiana del luogo in qualità di 
autista; se conosc8e come numerosi allievi por 
l’arie giornate, anziché frequentare il corso 
venivano impiegati per l’adattamento e la pu- 
lizia della setdie della delmocrazia cristiana; se 
è al corrente, infine, come anche a San Do- 
nato di Lecce da parte dell’Ente gestore, rap- 
presentato dal sindaco del comune signor 
Mazzeo, per alcune giornate, allievi di un can- 
tiere statale sarebbero stati impiegati a colti- 
vare il campo di  proprietà del sindaco stesso; 
per conoscere ancora quale è stato i1 risultato 
della inchiesta e se non inbende intervenire 
nel caso non fosse stata ancora fatta. (L’zn- 
berrogante chzege la: nsposta scritta). 

(779) (( ~CALASSO U. 

(( I1 sottoscritto chielde d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per concscere se 
non ritenga prendere in consideraziorie la ri- 
chiesta della cooperativa edile (( Domus )) di 
Gonznga, della concessione dei benefici della 
legge 2 luglio 1949, n. 408, per la costruzione 
di n. 31 case d i  carattere economico. 

(( L’interrogante fa noto la grave penuria 
di abitazioni esistente a Gonzaga. (L’inlerro- 
gnti te chzede la risposta scritta). 

(780) (( NICOLETTG 1 .  

(( I1 sottoscritto chielde d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per eo- 
noscei’e quali ostacoli si frappongono alla ac- 
cettazione della domanda ,di costruzione di 
acquedotto rurale inoltrata dal comune di 
Solferino (provincia di Mantova) col contri- 
buto dello Stato e i1 cui progetto, in data 31 
marzo 1952, con payere 5300, fu inviato a 
Roma dnll’Ispettorato agrario comparbimen- 
tale di Milano. (L‘znterroganfe chiede la ri- 

(781) (( NICOLETTO D. 

sposta scritta). 
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(< Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e ì’alto 
cmmissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se è a conoscenza dell’impressio- 
nante aumlento di  casi di polimelite (quattro 
in marzo, sette in  aprile, quindici in mag- 
gio, trentadue in giugno, sessantotto in 1,i- 
glio) che si verifica nella provincia di Verona, 
nonost’ante la valentia e l’abnegazione dei sa- 
nitari locali; e per sapere altresì quali urgeilti 
provvedimenti intende adottare per sopperire 
alla scarsità di mezzi finanziari e di materiale 
profilattico a disposizlione dell’ufficio sanitario 
provinciale. (L’inierrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(782) (( WALTER D. 

(( I1 sottoscritts c h i d e  di interrogare i mi- 
nistri di grazia e giustizia e del  tesoro, per 
sapere : 

1”) se non si ritenga contrastante con gli 
articoli dal 2448 al 2455 del Codice civile, re- 
clamanti i’ottempsranza di  particolari pro- 
cedure onde potersi considerare sciolte le so- 
cietà per azioni (procedure che nel caso par- 
ticolare hanno generalmente mancato di ve- 
rificarsi, ad onta che gli amministratori delle 
predette società si siano nel frattempo tra- 
sferiti nel territorio nazionale), nonché con 
l’articolo 4 della legge 31 luglio 1952, n. 1131, 
il corrispondere anticipazioni sull’indennizzo 
per i beni espropriati nei territori passati alla 
Jugoslavia in base al Trattato di  pace, a (( cia- 
scuno )) dei singoli soci delle società medesime. 
Risulta evidente che con siffatti pagamenti 
verrebbe eluso il quarto comma dell’articolo 4 
della citata legge n.  1131, il quale, con lo sta- 
bilire un pjl@fond di 25 milioni per l’anticipo 
da corrispondersi ad ogni avente diritto, in- 
differentemente se persona fisica o giuridica, 
mirava a favorire i profughi meno abbienti 
che hanno perduto patrimoni d i  modesta 
entità; 

20) per sapere altresì, se non ritenga in 
aperto contrasto col comlma secondo dell’arti- 
colo 7 della predetta legge n. 1131, dimezzare 
ora l’anticipo spettante ai titolari di cosiddetti 
(< beni liberi )) (beni che la Jugoslavia si è 
obbligata, con gli accordi 23 maggio 1949 e 
23 dicembre 1950, ad acquistare ove offerti in 
vendita), ammettendo così a beneficiare der 5 
miliardi, riservati per legge esclusivamente 
a detta categoria di titolari quale anticipo 
(( sul prezzo )), anche una categoria di titolari 
di beni nazionalizzati, confiscati o incamerati, 
a favore della quale il legislatore ha viceversa 
riservata altra somma (i0 miliardi di lire) 

da corrispondersi quale anticipo (( sugli in- 
dennizzi n. (L’znkwogante chiede la n q o s t a  
scrztta). 
(783) (( BARTOLE 1). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il PII-  
nistro del tesoro, per conoscere per quali ;no- 
tivi non è stata finora definita la pratica p r  
domanda di pensione privilegiata di  guerra 
inoltrata dal 1945 dall’ex $militare Maiìia 
Renzo fu Giuseppe Antonio, classe 1895, :]I- 

valido (della guerra 1915-18, e richiamato di1 
21 giugno 1940 a l  19 agosto 1940, attualmtnle 
residente in Sassari; e se non intenda provve- 
dere perché dopo un così lungo perioldo la prJ- 
tica stessa venga portata sollecitamente a de- 
finizione. (L’intewogatnte chieide la  rasps ta  
scritta). 
(784) (C POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 

nistro del tesoro, per sapere se non inbende 
provvedere per affrettare la definizione dci ia 
pratica per pensione privilegiata di guerra i i -  

chiesta dall’invalido Ghiani Bauhisio di G I  u- 
seppe, classe 1924, domiciliato in Isili (Nu01 J )  

posizione al servizio dirette nuova guerra, 
n. 1373985, il quale ha. già da tempo subito 
visita collegiale alla Commissione medica pen- 
sioni di guerra che lo ha proposto per la se- 
conda categoria con assegni di  cura. (L’Znteer- 
rogante chzeide la risposta scritta). 
(785) C( POLANL ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non intenda 
pr0vvedei.e a definire con la massima solleci- 
tu’dine possibile la pratica per pensione privi- 
legiata di guerra richiesta dall’invalido Bran- 
ca Giovanni Andrea fu Antonio nato ad Ossi 
(Sassari) il 20 aprile 1912, ed ivi residente, 
avendo l’istante passato visita collegiale 
presso la Colmimissione mledica pensioni di 
guerra in Sassari fin dall’ll ottobre 1951 che 
lo ha proposto per la pritma categoria con as- 
segni di  cura, e pur essendo da allora circa 
due anni, non ha più avuto alcuna notizia del- 
l’an’damento {della pratica, sebbene il suo gra- 
ve stato di salute indicava la necessità di una 
urgente definizione. (L’znferroga’nte chzdde la 
rzsposta scritta). 
(786) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscrit>to chiede a interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previ’denza sociale e del- 
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l’interno, per conoscere la esatta portata del- 
l’articolo 9 della legge 3 gennaio 1950, n .  375, 
circa il collocamento obbligatorio degli inva- 
lidi di guerra e civili presso gli Enti locali. 

(( I1 legislatore mentre per i gruppi A e B 
ha usato i l  sistema dei posti (( uno su dieci di 
orgdnico o frazione, anche se di due soltanto )) 

in modo che nei concorsi, gli invalidi, una 
volta che abbiano superato l’idoneità, verranno 
inclusi tra i vincitori fino a l  raggiungimento 
delle percentuali prescritte, anche se due sol- 
tanto fossero i posti, non ha usato 10 stesso 
linguaggio per i1 gruppo C e personale d’or- 
dine o subalterno. Per questa categoria, da 
assumere senza concorso e senza prova di ido- 
neità, ha usato i1 sistema delle percentuali e 
non ha più fatto uso del vocabolo (( anche se 
due soltanto )); ha  fissaho le percentuali e 
basta. 

(( Alcune rappresentanze provinciali insi- 
dono di intirpretare la legge 3 giugno 1950, 
n. 375, nel senso di voler imporre ad un co- 
mune, ad esempio, che ha un organico di n. 4 
applicati d i  gruppo C grado XIII, l’assun- 
zione senza concorso (di n. 2 invalidi, soste- 
nendo l’app!icazione della formula (( anche 
di 2 soltanto )). I comuni piccoli e di medio- 
crc importanza si trovano nell’impossibilità 
di assumere pochi, ma buoni impiegati. Sem- 
bra quindi da ritenersi che per i1 personale 
di gruppo C o subalterno non sorga l’obbligo 
di assumere senza concorso invalidi di guer- 
ra o civili fino a che i1 numero dei posti orga- 
nici non raggiunge la percentuale determi- 
nat,a. (L’interrogante chzede la  risposta 

(787) I( DE’ COCCI ». 

sc7.2tta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do avranno inizio i lavori di sistemazione del- 
le strade interne del comune di San Polo Ma- 
tese (Campobasso), danneggiate dalla guerra, 
per cui sono stati stanziati due milioni. (L’in- 
terrogante chiede la risposta sc7itta). 

(788) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere completate le riparazioni 
delle strade interne del comune di Petacciato 
(Campobasso), danneggiate dalla guerra. 
(L’znterrogante chiede la risposta scnt ta) .  

(789) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro ‘dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno intervenire, perché an- 
che in Petacciato (Campobasso), il cui abitato 
venne gravemente danneggiato dai bolmbarda- 
menti nell’ottobre 1943, possano essere co- 
struite case popolari. (L’tnterrogmtte chzede 
la r z s p s t a  scrztta). 
(790) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do la gestione 1.N.A.-Casa provvederà ad ap- 
paltare In costruzione dei quattro apparta- 
menti promessi al comune di Petacciato 
(ICampobasso). (L’interrogante chiede la rz- 

(791) (( COLITTO 1). 

sposta scntta).  

<( I1 sottoscritto chieide di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 
Petacciato (Campobasso) di una rete di fogna- 
ture, di cui i1 comune ha  urgente bisogno e 
per la quale sin dal 26 ottobre 1949 è stato 
richiesto i1 contributo statale ai sensi della 
legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’znterrogante 
chzede la r7sposta scrzlta). 
( 792) (( COLITTO )). 

(( 11 sottoscritto chiefde d i  interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga necessario ed 
urgente disporre la prosecuzione del cantiere 
di lavoro n. 09423/L, istituito in San Polo Ma- 
tese (Campobasso), che, mentre continuerebbe 
ad aiutare i disoccupati locali, consentirebbe 
la definitiva sistemazione delle strade interne 
e delle fognature. (L’znterrogante chiede la ri- 
sposta scrztta). 
(793) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritiene opportuno di- 
sporre i1 prolungamento del cantiere-scuola 
di lavoro, già istituito in Guglionesi (Campo- 
basso), per la sistemazione di strade interne, 
che, iniziata, non è stata, però, completata. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(794) (( COLITTO )>. 

(( I1 sott’oscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritiene opportuno di- 
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sporre la istituzione in Petacciato (Campo- 
basso) di un cantieR di lavoro, che, ment,re 
gioverebbe molto a i  disoccupati locali, consen- 
tirebbe i1 completamento della strada Trattu- 
rello-via della Torre, che già per chilometri 
1,600 è stata completamente costruita col can- 
tiere-scuola di lavoro n. 09416. (L’zntewogante 
chieide la risposta scn t ta ) .  
(795) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chieide di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno incaricare la sopra- 
intendenza ai monumenti di Aquila di stu- 
diare il modo di provve’dere alla sistemazione 
e valorizzazione dell’antica cripta romanica 
esistente al di sotto della zona presbiteriale 
della chiesa parrocchiale di Petacciato (Cam- 
pobasso), che h a  ben nove secoli di vita. (L’zn- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(796) (( GOLITTO N. 

(( I1 sottoscritto chielde di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno concedere all’asilo infantile 
di Petacciato (Campobasso), che va svolgendo 
grande opera di bene, un congruo contributo. 
(L’interrogante chiede la risposta scnt ta)  . 
(797) (( COLITTO N. 

(( I1 sottoscritto chielde di interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere le determina- 
zioni della Cassa per il Mezzogiorno in rela- 
zione all’auspicato completamento della im- 
portante strada di bonifica (( Colle di Breccia )), 
destinata a congiungere il comune di Petac- 
ciato (Campobasso) a quello vicino di Guglio- 
nesi (Campobasso), dovendosi ormai ritenere 
effettuata la rielaborazione del progetto ese- 
cutivo da parte del Consorzio di bonifica in- 
teressato, desiderata e disposta dalla delega- 
zione del Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici, che ebbe ad esaminarlo. (L’znterTognnte 
chi-ede la risposLa: scritta). 
(798) (( COLITTO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga opportuno prorogare fino 
a l  30 novembre 1953 i1 termine per la presen- 
tazione dei documenti per i concorsi a cattedre 
nelle scuole medie, ultimamente banditi. Tale 
proroga sarebbe doppiamente utile, permet- 

tendo a i  candpdati ai conco~si attualmente in 
via dI espletamento di valutare la loro posi- 
zione con più completezza nei riguardi di una 
partecipazione ai nuovi concorsi e nello stesso 
tempo offrendo la possibilità di parteciparvi 
81  laureati della pi ossima sessione autunnale. 
(Glz mterrogantz chitedono la risposta scltitta) . 
(799) (( DE LAURO MATEBA ANNA, MINASI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
conoscere, nell’ambito della rispettiva compe- 
tenza, quali provvedimenti intendano pren- 
dere a favore delle famiglie disastrate dall’in- 
cendio scoppiato nella notte del i4 agosto 1933 
nell’abitato di Sinopoli (Reggio Calabria), a l  
fine di dare un tetto ed un soccorso finanziario 
per le prime necessità di vita alle vittime del- 
l ’ incendio st esso. 

(( L’intervento è reso urgente dal fatto che 
i1 prefetto di Reggio Calabria, nonostante l’ap- 
pello dell’autorità comunale, non è interve- 
nuto, dando così prova di mancanza di sensi- 
bilità umana e politica. (L’interrogante chzede 
la rzsposta scmtta).  
(800) (( MUSOLINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali sono i motivi che lo hanno indotto ad  
includere la sezione del liceo C( Fascitelli )) di 
Isernia, distaccata in Venafro, nel decreto che 
sopprime le sezioni distaccate ‘degli ’istituti 
di istruzione media, e ciò contrariamente alle 
assicurazioni date a suo tempo dal ministro 
Segni agli amministratori di Venafro. 

(( Di fronte a l  vivo malcontento suscitato 
dall’ingiusto provvedimento tra le popola- 
del Venafrano e poiché non sono venuti a man- 
care i motivi che resero necessario il distacco 
della sezione, tenuto conto altresì che detta se- 
zione ha  avuto in questi anni notevole svi- 
luppo per numero di alunni e che ‘dispone di 
una adeguata attrezzatura di locali, l’interro- 
gante desidera conoscere se il ministro non 
intenda invece concedere l’autonomia alla se- 
zione del liceo di Venafro. (L’interrogante 
chiede! la rzsposta scmtta). 
(801) (( AMICONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
SL non intenda disporre che, nello stabilire le 
gra’duatorie per i1 conferimento degli inca- 
richi e supplenze nelle scuole elementari, 
venga attribuito un maggior punteggio agli 
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insegnanti provvisti di titolo d’idoneità. (L’zn- 
tmroyaiite chiede la rzsposta scrit ta).  
(802) (( RRODOLINI )). 

(( I1 L o t t c ) L r i i t \ l )  chiede di interrogare i1 mi- 
nistro rièl tesoro, per sapere quando ritiene 
che possa venir definita la, pratica per la pen- 
sione dovuta alla signora Barbasso Lucia, ma- 
dre del dispei’so in Russia Di Kunzio Antonio, 
della classe 2912, residente in Castelbottaccio 
(Canipoliasso), la quale vive in condizioni di 
estrcino bisogno. (L’ìnterrogante chiede la rL- 
sposta s c r i t t u ) .  
W 3 )  (( SAMMARTINO ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi a i  mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 22,35. 

I L  L)IRICTTOHG I ) R L L ’ l ~ F F I C I O  D E I  RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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